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Un sasso ben levigato, lanciato radente 

sullo specchio di un’acqua lacustre, ad 
ogni saltello genera anelli di ondine prima 
di scivolare sul fondo sabbioso. Cosí un 
pensiero vivente risuona nei laghi cerebrali 
generando variazioni del tema scelto. 

 

«L’attività dello Spirito, ove afferri se 
stessa nel sensibile, è la libertà. La quale 
non ha senso fuori del sensibile: non ha 
senso dove lo Spirito è immerso nello 
spirituale, che non necessita di alcuna li-
berazione. 

Ma lo Spirito che attui nel sensibile la 
libertà, riconduce allo spirituale la vita». 

 

Massimo Scaligero Dell’Amore immortale. 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 4 
 

Fra i vari rappresentanti dei regni natu-
rali sensibili, esclusivamente l’uomo incar-
na coscientemente in sé l’attività spirituale 
della libertà. 

Nel divenire progressivo della sua co-
scienza, nella distinzione che l’evoluzione 
terrestre dei regni naturali ha tracciato ri-
spetto all’arbitrio caratteristico (ma non 
esclusivo) del mondo animale, in preda ai 
suoi istinti e alle sue brame; rispetto alla 
necessità di vita tipica (ma non esclusiva) 
del mondo vegetale, che della vita sulla ter-
ra è il custode supremo; rispetto alla ne-
cessità di morte tipica (ma non esclusiva) 
del mondo minerale, che della morte è per 
tutti i regni l’ultima vestale. Arbitrio, ne-
cessità di vita e di morte sono comuni an-
che all’essere umano, esperimento terrestre 
dell’operato delle Gerarchie celesti. Tanto 
da soprannominarlo futura Gerarchia della 
libertà. In realtà l’uomo è un essere mer-
curiale, che media in sé impulsi di eros e 
thanatos. In altri termini, secondo le ne-
cessità di vita rispecchiategli dalla condi-
zione terrestre, si muove e diviene tra ar-
bitrio e necessità di morte, soffia tra venti 
dionisiaci e venti apollinei. 

 
 

Angelo Antonio Fierro 
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L’altra Storia 
 

 

Vi fu una lotta in cielo. Da una parte gli Angeli ribelli, dal-
l’altra quelli fedeli all’Entità Suprema, al Creatore. La storia di 
quel conflitto è raccontata in vari modi dalle diverse dottrine 
cosmogoniche. Ogni versione dell’episodio presenta sfumature 
particolari e differenti interpretazioni dei motivi scatenanti. Tutte 
concordano però nel riconoscere Lucifero quale comandante 
delle schiere rivoltose, attribuendogli il disegno di voler creare 
un mondo sottratto alle leggi della Creazione e al dominio del-
l’Onnipotente, e di voler inoltre dare vita a una creatura in-
dipendente, l’uomo, un essere autonomo che fosse preda delle 
passioni, del desiderio e della rivolta. Ma le Gerarchie Celesti si 
opposero al progetto di Lucifero, che avrebbe sconvolto l’opera 
del Creatore e l’ordine delle Gerarchie divine e cosmiche. 

La lotta fra l’armata degli Angeli ribelli e quella degli Angeli 
fedeli a Dio fu violenta e terribile, e si concluse con la sconfitta di 
Lucifero e dei suoi accoliti, che vennero precipitati in un mondo 
inferiore, un pianeta che sarebbe andato soggetto, dopo una lenta 
evoluzione, alle leggi della materia condensata: la futura Terra, 
che divenne da allora il campo di battaglia in cui gli eserciti ange-
lici fedeli a Dio e quelli ribelli continuarono ad affrontarsi, in un  Gustave Doré «La caduta degli Angeli ribelli» 
drammatico conflitto che ha per posta l’uomo. 

Particolarmente impegnata in questa millenaria lotta è la Triade Inferiore delle Gerarchie celesti, compo-
sta da Angeli, Arcangeli e Archai, che formano l’Ordine militante delle Potenze celesti. Presiedono all’evolu-
zione della storia umana e regolano la venuta e l’azione delle grandi personalità che cambiano il destino della 
Terra e delle civiltà. Gli Angeli guidano i singoli individui, gli Arcangeli le nazioni e i popoli, le Archai le realtà 

umane piú vaste e articolate dal punto di vista terri-
toriale, politico ed etnico. 

La tradizione esoterica vuole che l’Europa sia affi-
data alla tutela dell’Arcangelo Michele, apparso piú vol-
te in luoghi diversi, dalla Puglia alla Cornovaglia, pas-
sando per la Val di Susa, la Germania e la Bretagna. 
Apparizioni conclamate dalla testimonianza popolare, 
con segni patenti, persino spettacolari, come sul Gargano. 
Ma non di rado in forme anonime, intime, inesplicabili 
agli stessi prescelti dal favor Dei. A volte si palesano 
nella gloria fulgurea della possanza guerriera, altre nel 
turbinare sonoro di un vortice aereo seguito a un rombo.  

Una volta, Michele sussurrò. Accadde in un merig-
gio estivo, nella canicola della controra, in un villaggio 
francese sulla riva sinistra della Mosa, ai confini tra la 
Champagne, soggetta al duca di Borgogna, e la Lorena, 
feudo imperiale. Destinataria dell’interesse dell’Arcan-
gelo era una fanciulla tredicenne, occupata a sorvegliare 
un piccolo gregge di pecore, in una radura tra i campi di 
grano e il bosco. La calura estiva fumigava dal terreno 
erboso, ondulava sulle spighe in cui spiccavano papaveri 
vermigli. Una lieve brezza si addensò in lunghe sillabe 
nell’aria, lambí le guance arrossate della fanciulla, for-
mò infine una voce che pronunciava parole all’orecchio 

Eugène Thirion  «L’Arcangelo parla a Giovanna»  della giovinetta: «Jeanne – diceva la voce sconosciuta – 
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devi salvare la Francia… Va’ dal tuo re e aiutalo a combattere i nemici. Io sarò con te!». La fanciulla rimase 
turbata. Chi aveva parlato? Era quella l’ora dei dèmoni meridiani, e poteva essersi trattato di una tentazione, 
di un’insidia. Poco lontano dalla radura, ai limiti del bosco, c’era una fonte ritenuta miracolosa, e molti 
dicevano di averne bevuto l’acqua e di essere guariti da mali antichi e recidivi. Ma presso quella sorgente 
tanti giuravano anche di aver assistito a materializzazioni improvvise di fate e folletti, spiriti che danzavano 
intorno alle querce nelle notti di luna piena e facevano sortilegi. Recitò una breve preghiera, si raccomandò 
alla Vergine. La voce sembrò aver compreso lo smarrimento della ragazza. Disse: «Guarda davanti a te, 
nella luce!» Jeanne obbedí. Lo spettro del sole ardente rivelò in trasparenza una figura di un uomo in armi, 
con una corazza splendente, la spada snudata, chiari capelli fluenti da sotto un cimiero argenteo. Ma non 
era un uomo, formulò la mente della fanciulla, poiché due ali possenti si intravedevano alle sue spalle, quasi 
facessero parte di un altro corpo. La sagoma si delineò per brevi attimi, poi si dissolse nella marea ondeg-
giante del grano. E anche la voce svaní, risucchiata dalla vertigine del cielo immenso. Era un giorno di luglio 
dell’anno 1425, il villaggio era Domrémy, la ragazza si chiamava Jeanne, per i suoi compaesani Jeannette, 
la piú giovane dei cinque figli di Jacques e Romée d’Arc, gente semplice, timorata di Dio, alle prese con i 
guasti provocati dalla guerra combattuta tra il re di Francia Carlo VII e quello inglese Enrico VI Lancaster. 
Una limitata disputa dinastico-territoriale che si incastonava in quella interminabile dei Cento Anni. 

La protratta belligeranza aveva coinvolto tutte le regioni che in qualche modo erano collegate agli interessi 
di una o dell’altra parte, e, senza risolvere il contenzioso, aveva arrecato rovine e sofferenze a tutti. I Quattro 
Cavalieri dell’Apocalisse erano ormai svincolati e percorrevano a briglia sciolta la bella e altrimenti ubertosa 
terra di Francia e buona parte delle regioni limitrofe delle Fiandre, dell’Impero Germanico, della stessa 
Inghilterra, dove si stavano creando le premesse per una imminente guerra civile, a causa della controversia 
dinastica tra le casate degli York, che si fregiavano della Rosa Bianca, e dei Lancaster, aventi come emblema 
la Rosa Rossa. 

La Guerra dei Cent’Anni, a riprova che quanto gli uomini elaborano in pulsioni interiori si riflette sulla 
realtà esterna, aveva causato forti sconvolgimenti climatici, con inverni molto rigidi e stagioni tormentate dal-
la siccità o devastate da piogge violente che non agevolavano le colture o le danneggiavano. Ciò aveva porta-
to fame e miseria alle nazioni che avevano partecipato alla guerra e che ancora vi partecipavano all’epoca della 
vicenda che vedeva al centro l’adolescente di Domrémy. Carestia, guerra, pandemie e morte, dunque, caval-
cavano spettrali per le campagne, diffondendo la peste e le febbri tifoidee, provocando un calo demografico 
nelle popolazioni specie contadine, decimate dalle malattie e dalle coscrizioni militari obbligatorie. L’insicu-
rezza e la penuria avevano originato sanguinose rivolte, sia all’interno delle città, come a Parigi, che nelle zone 
rurali. Alla sfiducia nelle autorità secolari, dilaniate dalle congiure e dagli intrighi, si aggiungeva il coinvolgi-
mento di quelle ecclesiastiche nei giochi politici. 

I risultati piú eclatanti erano stati il trasferimento della sede papale da Roma ad Avignone, durato settanta 
anni, dal 1309 al 1378, seguito dal Grande Scisma Occidentale, con ben tre pontefici sul trono di Pietro, 
dal 1378 al 1417, quando il Concilio di Costanza riportò l’ordine nelle gerarchie religiose nominando come 
unico papa Martino V, che scelse di abitare in Vaticano invece che nel Palazzo del Laterano. 

Questa normalizzazione non impedí tuttavia che un po’ ovunque, in Francia come altrove, nascessero, per 
via della crescente irrequietezza morale e religiosa, movimenti eretici di nuovo conio, come quelli propugnati 
da Wyclif in Inghilterra e di Giovanni Hus a Praga, che contestavano il potere di Pietro, mentre la Via di 
Giovanni ribadiva la propria perdurante fedeltà al cristianesimo sorgivo attraverso i Catari di Linguadoca e 
di Provenza. 

Intanto, la piccola Jeanne o Jeannette di Domrémy cresceva e si comportava come una ragazza normale, “une 

fille comme les autres”, come lei stessa amava precisare a quelli che invece la giudicavano ‘diversa’. Non suo 
padre, che non la considerò mai una visionaria o una mitomane, nonostante la ragazza continuasse ad ascoltare 
quelle voci, a intravedere la figura alata in armi, della cui identità Jeanne era decisamente convinta. Si trattava 
senza ombra di dubbio dell’Arcangelo Michele: prima perché gli Inglesi lo avevano ricusato come protettore, 
preferendogli San Giorgio, poi perché lo aveva scelto a tutela il suo “caro Delfino”, come lei amava definire il 
re Carlo VII, detronizzato e tradito dalla sua stessa madre, la regina Isabella, che aveva brigato per favorire 
l’inglese Enrico VI. Il mite e ingenuo “re di Bourges”, come veniva ironicamente nominato Carlo VII dai suoi 
detrattori, i duchi di Borgogna, aveva voluto scrivere sul suo vessillo “San Michele è il mio solo difensore”. 



L’Archetipo  – Maggio 2009 5 

 

Il santuario di Mont Saint-Michel�, 
arroccato sull’isolotto collegato da un istmo 
alla costa tra la Normandia e la Bretagna, era 
stato fondato nell’VIII secolo dal santo ve-
scovo Aubert dopo che l’Arcangelo gli era ap-
parso mentre vi si era ritirato in medita-
zione. Meta di pellegrinaggi, il luogo era 
stato sempre fedele ai re di Francia, anche 
dopo che nel 1418 tutta la regione era 
caduta sotto il dominio inglese. Imprendibile, 
aveva resistito a una grande offensiva dei bri-
tannici, nella primavera del 1425. Un mas-
siccio impiego di truppe, comandate dal conte 
di Suffolk, non era bastato a conquistare il 
baluardo di fede e di lealtà alla corona fran-
cese. Nel pieno dell’offensiva inglese, quando 
era sembrato che il santuario-fortezza dovesse cedere, nel cielo sovrastante l’isola era apparso Michele, fu-
rente e splendido, con la spada sguainata, e l’esercito britannico aveva perso lo slancio per l’assalto deci-
sivo, ritirandosi.  

La notizia della miracolosa apparizione e del soccorso angelico a favore del Delfino era giunta fino a 
Domrémy, e Jeanne aveva pregato tanto, come mai prima, l’Arcangelo perché l’aiutasse a salvare la Francia 
e il suo amato re. Cosí erano cominciate le voci, quell’estate del 1425, ed erano durate per cinque anni. Ma 
Giovanna non era la sola a sentirle. In tutta la Francia altre sensitive e veggenti ascoltavano le voci di Angeli e 
santi, erano testimoni di apparizioni e prodigi, davano vita a movimenti di mendicità e penitenza, spesso rivol-
gendosi direttamente ai regnanti e ai rappresentanti della Chiesa per comunicare messaggi divini, per ammonire 
e convertire i dissoluti: vere profetesse, cui di solito non si dava ascolto né credito, e che in varie occasioni, ri-
tenute streghe, venivano bruciate, come era capitato a Catherine Sauve, una visionaria originaria di Neufchâteau, 
un borgo poco distante da Domrémy, andata sul rogo nel 1417, quando Jeanne era appena una bimbetta. 

Istanze millenaristiche, slanci mistici, premonizioni apocalittiche e aspettative messianiche si mescolavano 
alle mille angosce di cui soffriva la gente comune, che era perciò combattuta tra il desiderio di abbandonarsi 
al loro effetto consolatorio e la giustificabile diffidenza nei riguardi di quelle sibille rusticane che propalava-
no le loro esperienze che sapevano di incenso o di zolfo a seconda di chi se le trovava davanti. Di una però 
la gente aveva rispetto e non osava diffidare. Si chiamava Maria Robine, una montanara illetterata di Auch 
nei Pirenei occidentali, detta perciò anche “Maria la Guascona”. Un giorno, all’inizio del 1400, partí a piedi 
dal suo villaggio e raggiunse Parigi, dove chiese di essere ricevuta dalla regina Isabella, madre di Carlo, il 
gentile Delfino che Jeanne intendeva riscattare. Isabella di Baviera, per vendicarsi del figlio che l’aveva esi-
liata, lo aveva tacciato di essere bastardo e quindi illegittimo per sedere sul trono di Francia. Per contro ave-
va sostenuto la candidatura di Enrico VI, l’inglese, contro gli interessi dinastici di suo figlio e della monar-
chia francese. Maria la Guascona si piantò dura e ispirata al cospetto della regina e le intimò di ravvedersi 
per quello che aveva fatto. Aggiunse che se non avesse riparato al male, il popolo francese si sarebbe ribella-
to e sotto la guida di una fanciulla guerriera avrebbe liberato la Francia dall’invasore restaurando il legittimo 
erede sul trono. Cosí come era stata una donna, Isabella, a rovinare con i suoi intrighi la Francia, allo stesso 
modo una donna l’avrebbe salvata, questo rivelò con veemenza la veggente apostrofando Isabella. Interroga-
ta da un esorcista su ordine della regina, Maria Robine aveva descritto la sua visione ricorrente: «Ho visto 
molti uomini in armi, e ho temuto che fossi io a doverli comandare. Ma una voce mi ha detto che sarebbe 
stata una pulzella, una vergine, a guidare quegli uomini armati, una che verrà dopo di me da un villaggio 
della campagna profonda. Ispirata da Dio, li porterà alla vittoria, per il re e per la Francia». Dopo aver riferito 
il suo messaggio che garantiva proveniente da Dio, la veggente si era diretta, sempre a piedi, ad Avignone 
dove aveva terminato la sua esistenza elemosinando presso il recinto del cimitero di San Michele, dove la 
gente si recava a visitarla finché visse.  

Ebbene, fu la profezia di Maria la Guascona che convinse gli abitanti di Domrémy sulla possibilità che la 
loro giovane compaesana fosse stata veramente scelta per cambiare il destino della Francia. Soprattutto ne fu  
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convinta la famiglia, con in testa il padre, e anche il parroco di Vaucouleurs, da cui dipendeva la chiesa di 
Domrémy. Il sacerdote, incaricato dalle autorità di vagliare la buonafede della ragazza, e di esorcizzarla se 
l’avesse ritenuto necessario, venne conquistato dalla ispirata consapevolezza di Giovanna, dalla sua forza 
d’animo, e si convinse di trovarsi di fronte a uno strumento della volontà divina. Dalle parole e dai gesti 
della giovane, ormai diciannovenne, emanava una forza coinvolgente e carismatica, una calma certezza 
dell’arduo e alto compito che le era stato assegnato. La piccola Jeannette era diventata la vergine guerriera 
che avrebbe liberato la Francia dal giogo inglese. Tanto era convinta di dover assumere modi e funzioni da 
soldato, che stabilí lei stessa come dovesse mostrarsi all’esercito. Chiese un vestito da uomo e una cavalcatura. 
Tutta la comunità di Domrémy si quotò per dotarla di un cavallo bianco, che costò sedici franchi. Un’arma-
tura le venne data dal signore del castello di Vaucouleurs, Roberto di Baudricourt, che provvide a inviare un 
messo al re per informarlo che una ragazza della campagna sarebbe andata da lui per riferirgli importanti 
messaggi divini che lo riguardavano. La giovane affermava di essere stata designata per guidare le armate 
del re, liberare Orléans assediata dagli inglesi e condurre lui, Carlo, a essere incoronato re di tutta la Francia 
liberata nella cattedrale di Reims, cosí come era avvenuto per tutti i legittimi sovrani che lo avevano preceduto.  

Ebbe cosí inizio l’avventura di Giovanna d’Arco. Munita di una scorta militare, la Pucelle, cosí come or-
mai tutti la chiamavano, issando uno stendardo su cui figurava un arcobaleno, due angeli oranti e i nomi di 
Gesú e Maria, lasciò la sua terra per recarsi dal re, che svernava nel castello di Chinon. La spada volle 
sceglierla lei, sempre obbedendo ai dettami ricevuti nel corso di una visione. Un cavaliere venne spedito al 
santuario di Santa Caterina di Fierbois. In quella chiesa, dietro l’altare, doveva trovarsi una spada di ferro 
infissa nel marmo del pavimento. L’uomo la estrasse e la portò a Giovanna. Fu con quell’arma rudimentale 
che la Pulzella condusse le armate alla vittoria. Sulla lama vi erano incise cinque croci. Il drappello si mise 
dunque in marcia. Era il mese di gennaio dell’anno 1429, l’anno glorioso e fatale per la giovane e per la 
Francia. Un viaggio di quasi settecento chilometri che fu compiuto sfidando il gelo e le truppe borgognone che 
controllavano il territorio ostile al Delfino. Ma era come se insieme a Giovanna e agli uomini che la scortavano 
cavalcasse il Comandante Supremo delle coorti angeliche. Nulla accadde, e alla fine di febbraio Giovanna si 
trovò a varcare il ponte levatoio del castello di Chinon. Nella grande sala dei ricevimenti l’attendevano i 
notabili della corte e trecento cavalieri che reggevano altrettante torce. Il re, per verificare le ventilate capacità 
divinatorie della Pulzella, si era confuso al gruppo dei cortigiani meno importanti, vestito modestamente. Giovanna 
entrò nella sala e con sicurezza avanzò verso di lui, gli si inginocchiò davanti e disse: «Maestà, sono venuta per 
rendere giustizia a voi e alla Francia. Con l’aiuto di Dio e dell’Arcangelo, libereremo Orléans e le città occupate 
dagli usurpatori, e voi, legittimo sovrano, sarete incoronato a Reims re di tutti i francesi» 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Arazzo del castello di Chinon raffigurante Giovanna d’Arco che riconosce tra gli altri il re Carlo VII 
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Con quella ispirata dichiarazione, la Pulzella dissipò ogni dubbio sul diritto di Carlo al trono, sfatando la 
taccia di bastardo che, col trattato di Troyes, era stata data al Delfino, complice la stessa madre. Carlo però vo-
leva essere rassicurato sull’investitura divina della fanciulla e sul suo equilibrio mentale. Chiese che Giovanna 
venisse sottoposta all’esame dei teologi dell’università di Poitiers. La Pulzella seppe tener testa a quei lunghi in-
terrogatori, con forza d’animo e dignità. I documenti riportano, tra le molte risposte date in tono fermo agli In-
quisitori, due espressioni. Essendole chiesto perché si dovessero usare le armi quando a tutelare l’esercito 
francese erano scesi in campo gli Angeli, Giovanna rispose: «Gli uomini dovranno combattere, e Dio darà loro 
la vittoria». Uno dei sapienti, irritato dalla sicurezza con la quale la giovane enunciava i suoi propositi e faceva 
le sue previsioni, le chiese da dove traesse 
le sue conoscenze del mondo e della guerra. 
La Pulzella rispose: «Dal Libro di Dio, che su-
pera tutti i libri che voi saggi avete studiato!». 

La notizia che la pastorella di Domrémy 
aveva superato la disputa con i Dottori si 
diffuse presto in tutto il Paese, varcò i con-
fini e fu sulle bocche e nei cuori di tutti. Il 
mito di Giovanna d’Arco era nato.  

La Pulzella mantenne le promesse: l’8 
maggio liberò Orléans, altro segno che te-
stimoniava l’intervento di Michele nell’im-
presa: proprio in quel giorno, secoli prima, 
Egli era apparso sul Gargano. Di vittoria in 
vittoria, Giovanna condusse il re Carlo, alla 
testa delle truppe, ad essere incoronato a 
Reims, il 17 luglio. E anche la profezia fatta 
da Giovanna che «la sua gloria sarebbe durata 
un anno e non piú» si avverò. Il 24 maggio 
dell’anno successivo fu tradita e catturata a 
Compiègne in un’imboscata. Fu venduta agli 
inglesi, che la tennero prigioniera un anno, e 
dopo un infame processo, la fecero ardere 
sul rogo nella Piazza del Mercato di Rouen, il 
30 maggio del 1431. Il maggio fatale per lei. 
E fatale fu anche per un altro personaggio 
animato da un uguale furore divino e divorato 

dallo stesso fuoco dell’anima assetata di giu-
stizia e di ordine. Il 23 maggio 1498 ardeva 
sul rogo, a Firenze, il Savonarola. Jules Eugène Lenepveu «Giovanna d’Arco all’assedio di Orléans» 

Cosa muoveva queste figure a farsi stru- 
mento di giustizia per conto dell’ordine celeste? Giovanna si trasfigurava quando incitava all’assalto i soldati, 
i testimoni la ricordavano diafana e tremenda, incurante della morte, e i nemici vacillavano, si disperdevano, 
perché nel suo furore balenava la folgore di Michele, quello sguardo fulminante che aveva accompagnato il 
suo grido di sfida durante la primigenia lotta in cielo: «Chi piú di Dio?». A quel suono Lucifero aveva perdu-
to ogni speranza di poter vincere la partita, e si era lasciato andare nel vortice dell’abisso, seguíto dallo 
sciame cupo e disperato degli angeli rivoltosi. 

Ma rimane la domanda: perché scegliere una creatura umana, e in sovrappiú una fanciulla ignara e indi-
fesa, per un compito tanto difficile da comprendere e da realizzare, sia per la prescelta, sia per chi doveva 
accettarla e assecondare? Rudolf Steiner lo spiega in una sua conferenza del 28 dicembre 1910 (La Storia 

Occulta, O.O. N. 126): «Date personalità sono come strumenti attraverso i quali operano Entità spirituali 
che, da mondi superiori, riversano i loro influssi nel nostro. …Se dunque vogliono agire nell’àmbito di que-
sto nostro mondo fisico, sono costrette a valersi dell’uomo fisico, della sua mano, ma anche del suo intellet-
to, delle sue facoltà di comprensione. …Chi penetra un poco nell’evoluzione dell’umanità moderna, quale si 
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è sviluppata, diciamo, nei secoli quattordicesimo, quindicesimo e sedicesimo, saprà la profondissima impor-
tanza che ebbe in quell’evoluzione esteriore dell’umanità moderna l’intervento storico di una personalità di 
cui si può veramente provare, in base a motivi esteriori, che attraverso di essa agirono potenze spirituali 
soprasensibili. E potremo chiederci, al fine di gettare un po’ di luce sulla concezione occulta della storia, che 
cosa sarebbe accaduto dello sviluppo dell’Europa moderna, se Giovanna d’Arco non fosse apparsa agli inizi 
del secolo quindicesimo. Chi infatti considera anche del tutto esteriormente lo sviluppo di quell’epoca, deve 
dirsi che, cancellando dal divenire storico le gesta di Giovanna d’Arco, sarà chiaro, anche secondo i dati 
dell’indagine storica puramente esteriore, che senza l’attività di Potenze sovrasensibili superiori attraverso 
Giovanna d’Arco, la Francia, anzi l’Europa intera, avrebbe dovuto assumere nel secolo quindicesimo una 
diversa configurazione. Tutto quello infatti che si svolgeva allora negli impulsi volitivi, nei cervelli delle teste 
fisiche, tendeva a diffondere su tutta l’Europa una generale concezione dello Stato tendente a cancellare e a 
spegnere le individualità dei popoli, un influsso che certo avrebbe reso impossibile gran parte di quanto si è 
venuto conformando in Europa negli ultimi secoli, grazie alla reciproca azione delle individualità dei popoli 
europei. ...Consideriamo poi quale parte ebbe la Francia nei secoli che seguirono, in tutta la vita culturale 
dell’umanità! Accanto a questo poniamo il fatto inoppugnabile, anzi attestato da documenti esteriori, della 
missione avuta da Giovanna d’Arco; rendiamoci conto che questa giovinetta, non ancora ventenne …di una 
istruzione esteriore in verità non rilevante …sente improvvisamente che delle Potenze spirituali dei mondi 
sovrasensibili le parlano, potenze a cui, beninteso, ella presta le forme che le sono familiari, potenze che ella 
vede attraverso gli occhi delle sue rappresentazioni, ma che sono nondimeno realtà. Rendiamoci conto che 
ella sa che Potenze soprasensibili guidano la forza della sua volontà verso un punto ben definito; e io non vi 
narro nulla per ora di quanto può dire la cronaca dell’Akasha di questi fatti; dico solo quello che è stabilito 
da dati puramente storici. …Si sa anche dalla storia esteriore che ella, sotto gli impulsi continui e l’im-
pressione continua della sua energica fede – meglio si direbbe, grazie alla sua immediata veggenza – fra le 
massime difficoltà condusse gli eserciti alla vittoria e il Re all’incoronazione. …Chi intervenne allora nel corso 

dell’evoluzione storica? Certo non altri che 
Entità appartenenti alle Gerarchie superiori. 
Giovanna d’Arco fu uno strumento esteriore 
di quelle Entità, e furono esse, quelle Entità 
delle Gerarchie superiori, a guidare gli eventi 
della storia». 

Mai come in quest’era di profondi smar-
rimenti e cinismi avvertiamo la necessità di 
epifanie e ipòstasi del divino nelle cose e nei 
fatti del mondo. Lo chiediamo con tutta la for-
za delle nostre angosce e speranze. Verranno 
altre vergini guerriere, animate dal furore de-
gli Angeli, a liberarci dai mille gioghi impo-
stici dall’usurpazione della materia sullo Spi-
rito? Uno sguardo allo scenario della civiltà 
senza Dei non delinea prospettive liberatorie.  

Ma Rudolf Steiner, gettando il suo sguardo 
di Illuminato nel Libro di Dio, lo stesso in cui 
guardava la Pulzella, ci rassicura scrivendo: 
«Non dobbiamo però credere che questo flui-
re, attraverso gli uomini, di forze e di azioni 
dai mondi superiori nel mondo fisico, sia mai 
cessato fino ai nostri tempi». 

Verrà dunque la nuova Pulzella, che in-
coronerà l’uomo realizzato in Spirito. 
 

Leonida I. Elliot 

La futura Pulzella 
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Poesia 
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Superando l’inverno e le sue inerzie 
cuori gelosi abbiamo conservato 

per questo dolce tempo che rinnova, 
ma inutilmente si apriranno i cieli 

alle nostre sofferte metamorfosi. 
I glutini vischiosi ancora avvolgono 

i nostri corpi, inadeguate ali 
stentano a distaccarsi dagli alveoli, 

dai gusci di crisalide. Mutiamo 
dentro la scorza dove si perpetua 

una vita piú alta, che prescinde 
dalla carne e dal sangue, ci trascende. 

Nel fresco alone di un’acacia in fiore 
l’anima colma di stupore canta. 

Una luce affilata incide il giorno: 
il profilo dei tetti ricavato 

nell’etere turchino si delinea: 

torri, verande, chiome verdeggianti 
di alberi che mettono le foglie 
o percossi dal vento già si spogliano 
dei loro inimitabili candori. 
Con l’estro culminante dei cipressi, 
plasmano cirri i sogni della terra. 
Nell’inesausta lotta per durare, 
la pietra sfida l’aria, ma si sfalda: 
grifi, leoni, satiri si arrendono 
alla lebbra dei secoli: corrosi, 
saranno anch’essi polvere. Ma tu, 
anima sempre nuova, tu vivrai, 
ripeterai la tua segreta storia, 
nel tuo strenuo persistere, l’arcana 
musica delle sfere ti accompagna. 
Leggera, ad ogni maggio, danzerai 
nel fresco alone di un’acacia in fiore.

Fulvio Di Lieto   
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Eventi 
 

Nella notte tra il 5 e il 6 aprile la terra ha fatto salire 
la sua febbre tellurica a quota 5,8 della cosiddetta Scala 
Richter, equivalente al 9°/10° della piú familiare Scala 
Mercalli. Il fremito che ha scosso il suo corpo immen-
so è bastato a rovinare le strutture di città e paesi, ha 
reclamato esseri umani fagocitandoli nelle spire soffo-
canti dei crolli, carne e sangue impastati coi detriti e la 
polvere. Uno straziante olocausto che ha le sue cadenze 
temporali e territoriali, secondo l’imprevedibile oscil-
lazione dell’occulto pendolo dei fenomeni naturali che 
insidiano la civiltà degli uomini dall’inizio dei tempi. 
Inutile cercare responsabili oltre l’ineluttabilità dei mec-
canismi geologici. Eppure, di fronte a eventi cosí deva-

stanti, non si accetta la fatalità, e a scenario ancora squassato dai conati tettonici, con il computo delle casualità 
e dei guasti materiali in straziante ascesa, ecco prorompere tra le urla di disperazione e di orrore il grido che 
sovrasta ogni altro suono o rumore, prevale sullo sciame del sisma e sul mareggiare delle altre voci. È una sola 
parola: perché? Un interrogativo, dunque, un quesito al quale ogni risposta risulta inadeguata. 

In uno dei servizi TV trasmessi a ciclo continuo, questa domanda l’hanno rivolta a un sacerdote accorso a 
prestare la sua assistenza in uno dei luoghi dove si scavava con frenesia per strappare vite alla morsa dei detriti. 
Il religioso appariva frastornato e dimesso, e non ha potuto che raccomandare fede, speranza e carità, le virtú 
onnivalenti, un protocollo di routine adatto a questi come ad altri frangenti dove dolore e morte tagliano le 
gambe alle creature umane, le svuotano di ogni capacità di perseveranza e di fiducia nel vivere. 

Che altro avrebbe potuto dire quel prete? Sotto lo schiaffo del politically correct, ostaggio dei mea culpa che 
le dottrine teiste e le chiese della Rivelazione sono obbligate a recitare ad ogni piè sospinto, l’uomo di religione 
ha mostrato un profilo basso, ha volato raso terra invitando alla rassegnazione, alla forza d’animo, né piú e né 
meno di un membro della squadra di psicologi inviata dalle autorità per confortare i sopravvissuti. Non avrebbe 
certo potuto parlare di karma, di inadempienze materiali e di debiti morali accumulatisi nel tempo, una miscela 
ad alta compressione che, giunta al colmo, innesca inevitabilmente il contrappasso. 

Piú facile è il ruolo del laico, anzi dell’ateo. In un caso come questo può giustificare, chiarire, parlare di 
masse e zolle terrestri in collisione, di flussi magmatici, di onde sismiche, persino di magnetismo solare. Le 
ragioni fisiche hanno canali fluidi per arrivare alle menti sconvolte che formulano i perché di una catastrofe, 
che cercano ancoraggi plausibili. E tutto si aggiusta con un razionale enunciato deterministico, tutti sono 
rassicurati del fatto che, comunque vada, domani il sole sorgerà ancora e si riapriranno gli stadi, che il reality 
show andrà in onda regolarmente, magari con un preambolo che indurrà negli spettatori quel tanto di pathos 
che decenza vuole. Entrambe le tesi sono strategiche vie di fuga nell’indeterminato. 

Ma noi che non siamo né preti né atei qualche considerazione alternativa possiamo farla, in ossequio al libero 
pensiero, appellandoci a qualche emendamento di sorta che non ci faccia incorrere negli strali dei benpensanti. 
Il terremoto che ha piegato il capoluogo di una terra forte e gentile e altri paesi che gli fanno da corona, ha 
voluto ammonirci tutti: sono crollate le chiese perché non crediamo piú in Dio, i palazzi del potere perché sedi 
delle caste, la casa degli studenti perché la cultura è in delirio, sono morti i bambini perché non li amiamo 
come dovremmo e li nutriamo di mostri e merendine, al loro posto sono rimasti i novantenni per obbligarci a 
rispettare la vecchiaia, a non emarginarla come inutile e onerosa per l’erario e per la società. Il terremoto ha 
sconvolto gli assetti urbani che hanno fatto il loro tempo, ci dice di smembrare i borghi angusti e sorcini, 
allargare gli insediamenti, popolare le campagne e costruire abitazioni basse e con giardini, decentrare le attività, 
collegare tra loro gli insediamenti con trasporti efficienti e rapidi, creare una civiltà centrifuga che si espanda 
verso la luce, verso il verde, arieggiare il mondo, ossigenare la comunità umana, perché il suo sangue sia 
pulito e irrori le cellule cerebrali nel modo giusto, e porti linfa dolce e buona al cuore. Forse il sisma che ha 
fatto le sue vittime non è solo un dato crudele di una realtà nemica dell’uomo ma un segnale che ci ammonisce 
di cambiare dentro e fuori, per diventare finalmente uomini, i Menschen di goethiana memoria, i maestri della 
creazione, i fabbri di verità. E poi questo terremoto, privato delle spine dei lutti e delle angosce, ha portato a 
compimento i tre postulati della Rivoluzione sociale: ha indotto l’eguaglianza di classe e di ruolo, accomunando 
tutti nel dolore e nel sacrificio (il vescovo dell’Aquila è finito anche lui nella tendopoli), ha instaurato la fraternità 
gettando individui, prima nemici o sconosciuti, l’uno nelle braccia dell’altro, ha messo sulla bocca dei politici 
la parola collaborazione, e infine la libertà, privando molti dei lacci materiali dei beni inutili e superflui, ridu-
cendo i bisogni all’osso, all’essenziale, scaricando le nostre menti e i nostri cuori degli odi sterili, dei propositi 
indegni, delle pulsioni disumane. Disossandoci, scarnificandoci, ci ha resi leggeri e pacificati. 

C’è da augurarsi che non occorrano piú le catastrofi per ricavare dal bruto informe l’Uomo tornato in Sé. 
Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

L’anima deve risonare secondo l’ani-
ma, secondo forze originarie dell’anima, 
secondo l’anima quale è in sé realmen-
te prima di soggiacere al vincolo con 
il corpo: vincolo che la corrompe e la 
fa corruttrice del corpo. È il dramma 
dell’umano, la contraddizione tragica. 
L’anima deve lasciar libero il corpo, 
non sentire con l’anima il mondo già 
alterato dal suo vincolo. L’anima deve 
ritrovare il proprio movimento, la pro-
pria autonomia, sentire soltanto il con-
tenuto dell’anima, che è il contenuto 
vero del mondo: conoscere del mondo 
ciò che è anima, anima del mondo. 
Allora l’anima vive, è libera dal corpo, 
libera il corpo, e il corpo rivive, ritorna 
puro, felice. Il segreto piú semplice e 
piú difficile a possedere. L’anima che 
rivive come anima è il mondo celeste 
nell’uomo: non può piú sentire la sog-
giacenza agli istinti o alle passioni: 
tutto ritorna sua forza. 

Queste ore della Pentecoste come 
sono ricche di rivelazione e di forza vit-
toriosa! L’Io umano infine ha ritrovato 
il fuoco originario, che fa risorgere dal 
sonno e dalla morte della veste terre-
stre. Sono ore di rinascita e di visione 
liberatrice: le tappe della Passione si 
realizzano come momenti decisivi della 
meditazione, sino alla accensione dell’Io 

superiore. Ci si sente viventi nel mondo che ha la sua illimitatezza nell’anima, si è in armonia 
con il tutto, con il pensiero che è la sintesi delle forze dell’anima, e quando è puro è tutta la for-
za dell’anima: preesiste a tutto, là dove non è cosciente: dove è cosciente già si è identificato al 
supporto, e a tale livello la realtà del mondo sembra preesistergli. 

L’Io viene sperimentato nella sua realtà, quando non si sa piú nulla del mondo che non è audace-
mente superiore, eroicamente sperimentabile oltre l’effimero. L’Io prende le redini del mondo, nella 
esperienza individuale, entrando nel suo regno. 

Questo far tutto ricadere sull’Io, come originario senza antecedenti, significa eliminare ogni dualità, 
cioè ogni contraddizione. Affermato l’Io, è affermato tutto, come ciò in cui si esprime il centro 
assoluto. È l’atto che immediatamente in sé si libera e si esaurisce e si ritrova sempre in un punto 
trascendente, in una folgore distruttiva e ricreatrice. 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del maggio 1975 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Graziella De Marco  «Campo d’ulivi» 
 

 

   Sono trascorsi i giorni 
 

Sono trascorsi i giorni, 

con lento passo, 

tra le nuvole e il sole, 

dolci di tersi cieli autunnali, 

cristallizzati nel gelo invernale, 

freschi di rugiada in primavera, 

espansi nel caldo respiro dell’estate; 

si sono colorati i tramonti, 

e il sole ha toccato col suo moto 

i punti cardinali. 

I venti hanno soffiato per noi 

da ogni petalo dell’antica rosa, 

portando diversi profumi e colori. 

L’incanto del mattino 

ci ha destato ogni giorno a una nuova vita 

e le sere sono scese ad abbracciarci 

nel tranquillo calore delle coltri. 

E questo miracolo quotidiano 

è meravigliosamente cresciuto; 

il respiro delle nostre anime 

si è espanso fino alle stelle, 

e il palpitare dei cuori all’unisono 

pulsa nello spazio infinito, 

in accordo col moto dei pianeti, 

con il lento scorrere delle stagioni. 
 

Carla Riciputi 
 

 

Questo dolore 
che di tempo in tempo 
mi toglie la visione  
delle stelle 
forse l’ho scelto  
tanto tempo fa,  
quando l’essere 
nei mondi celesti 
non valutava  
il peso della terra. 
Ma ora che le stelle  
son lontane 
e l’armonia dei cieli  
solo un sogno 
la terra pesa  
e il suo dolore è greve. 
I fiori lievi  
della primavera  
appena alleggeriscono 
il mio cuore 
e come brezza  
soffiano  
che mi schiarisce  
un attimo. 
Potessi per sempre  
contemplarli 
ed ogni istante  
sciogliere il dolore.  

 

Alda Gallerano 
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Non sempre 
ti trovi nel mondo 
a spiare un momento 
di felicità, 
tu 
che cerchi 
tra le folle. 
Ma essa 
è sola 
sull’ala 
di un Monte 
cosparso di spine 
e di rovi, 
dove Amore 
ha il suo regno, 
e la serenità 
ha potere. 

 

 Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino  «Il potere dell’acqua» 

 
 

 
Richiedo parole  
sublimi  
per espandere  
concetti 
per capire meglio 
nell’essere persona  
consapevole 

di maturata circostanza 
inizia la danza 

dove nulla eccede 
e nulla manca 

nell’eterna speranza 
per un piú alto livello 

di coscienza. 
 

Leonardo Riccioli 
 

Pastorale 
 

“Monticazione” vuol dire svolgere attività che hanno rapporto con la montagna, durante il periodo 
che va da maggio a ottobre. È la stagione della transumanza, quando le mandrie e le greggi dalla 
pianura accaldata e riarsa vengono trasferite agli alpeggi in quota, dove acqua e foraggio abbondano. 
Nei mesi di permanenza in montagna si producono, oltre al latte, anche formaggi e burro. Questo lavoro, 
un tempo riservato a pastori e mandriani di bassa forza, oggi attira i giovani delle grandi città, con titolo 
di studio ma disoccupati, che cercano un riscatto nel verde per non restare al verde… 
 

Se soffri la mancanza 
di un lavoro sicuro, 
scegli la transumanza. 
Potrà sembrarti duro, 
ma lasci la città 
e gli impieghi a progetto, 
snobbi la società 
che ti vuole reietto. 
Dimentichi i punteggi 
psicoattitudinali 

quando porti le greggi 
per brughiere e crinali. 

Se i tempi sono avari 
unisciti ai margari, 

oltre ai premi d’ingaggio 
danno latte e formaggio. 

Trovi una soluzione 
nella monticazione: 

con l’antico mestiere 
risolvi il miserere. 

Egidio Salimbeni 
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Arte 
 
 
 

 
 

 

4. La Lemuria 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Su indicazioni della ricerca spirituale di Rudolf Steiner, l’evento del Paradiso ebbe luogo in 
un’epoca terrestre chiamata “Lemuria”.  

Cosí ci volgiamo verso il Nord, dove, al di sopra dell’architrave della parete Nord, un dipinto 
di grandi dimensioni descrive quest’epoca. 

Sotto vediamo un paesaggio montuoso in cui si innalzano montagne verdi e un vulcano ros-
siccio. La terra sembra coperta da una poltiglia verde-marrone, in cui “nuotano” gigantesche 
piante in forme primordiali, simili ad alghe. Alcune parti diventano piú scure, formando figure 
marroni in atto di levarsi. Tutto il paesaggio è popolato di animali simili a sauri: ai piedi del 
vulcano rosso uno pterosauro dispiega le sue ali; in alto si vede un animale rosso con il corpo 
strisciante; a destra, nelle onde verdi, appaiono il tirannosauro simile a un drago e il dinosau-
ro dal lungo collo. Piú in alto ancora sembra che uno di questi esseri danzi sull’estremità di 
un fulmine rosso. 

Al di sopra di questo scenario primordiale sta avendo luogo una vera e propria tempesta 
della creazione: sotto forma di raggi rossi divinità blu inviano le loro azioni nell’atmosfera e 
alla Terra; guizzano fulmini, e un’atmosfera densa e giallastra grava sulla Terra. 

Tra la zona sovrastante degli Dei e quella sottostante dell’animalità primordiale si trova una 
regione nella quale sono riscontrabili due scene identiche. Al di sopra della montagna verde 
appare il volto di una divinità gigantesca, di colore blu, rivolta a sinistra. L’espressione è 
potente, piena di dignità. Da essa muovono verso il basso azioni dirette ad una strana figura: 
sembra essere metà animale, metà uomo. Questa cerca di spingersi verso l’alto, strappandosi 
alla montagna verde su cui è adagiata, di rizzarsi per levare lo sguardo al volto cosmico. Si ha 
la sensazione che questo antenato umano guardi in alto all’immagine primordiale della propria 
entità umana, messa davanti ai suoi occhi da quegli Dei che sovrintendono all’origine e al 
divenire dell’Uomo. L’immagine ci dice questo: l’origine spirituale è insita nella discendenza 
fisica. 

Thorwald Thiersch 

Vedi premessa al numero di marzo 
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«La Lemuria»  Sezione del disegno di W. Scott Pyle 

 

Tutto è percorso da vapori fluenti di fuoco e in basso, nella corrente verde, da sostanza fluida organica.  
Da questo regno acqueo-fluido emergono rocce di granito; il tempo non le ha ancora corrose, e le forme 

sono ancora squadrate.  
Un Essere rosso a forma di foca esce contorcendosi. Sulle acque vivono animali, un grosso uccello simile 

ad un’anatra, un altro somiglia a quelle impronte fossili dei primitivi animali. Le piante sono come fuochi ed 
alghe che si muovono lentamente, fiaccamente, nelle acque. In alcune sembra esservi la volontà di una mag-
giore spinta verso l’alto e si aprono a forza una via contorcendosi verso l’aria vaporosa. 

Sul cielo guizza un lampo e da questo appare un essere di fuoco. Sulle acque vola uno strano essere simile 
ad un uccello nero, di cui appare qualcosa dell’intenzione, dello scopo. 

Sulle forme rocciose nuotano e fluttuano due esseri umani in quello stato primordiale della corporeità 
fisica che è come sospesa a correnti di collegamento a forma di fili, e resta cosí aperta al Cosmo e alla Natura 
circostante. Senza contorni netti, questi Esseri appaiono aeriformi e come aurei nella loro sostanza. Le 
braccia sono come fasci di fibre tattili. È il Senso del Tatto che le attira alle rocce. Tatto e vista appaiono 
intimamente collegati. 

Gli esseri umani nuotano-fluttuano, sospesi in questa atmosfera di varia densità, in cui non stanno fermi. 
Anche i piedi finiscono, come le braccia, in organi sensori del tatto. 

Al di sopra di questi due esseri ci sono due Volti azzurri con una espressione di attenzione mirante, mera-
vigliata. Lo Sguardo e il respiro, in questi due profili, descrivono e dipingono un rapporto con le forme umane, 
che a loro volta corrispondono, mediante il senso del tatto, con le rocce. 

I volti costruiscono le percezioni con le loro forme fisiche, che sono cosí meravigliosamente adattate al loro 
ambiente esteriore che esse, mediante gli sbocchi del loro senso del tatto, quasi traboccano in esse. 

Dietro i volti si trovano, nelle profonde nuvole superiori rosso rubino-giallo aranciato, Entità azzurre, 
alcune chiare, altre scure. Queste Entità celesti, ambiente cosciente dell’anima umana, fanno fluire verso il 
basso i loro influssi cosmici, mediante i volti pieni di saggezza, sopra le forme umane corporee, e immergono 
ognuna delle forme animali nella loro chiara sollecitudine, secondo la rispettiva sostanza animico-spirituale. 

L’Uomo è inserito nei pensieri cosmici. 
Entrando nel mondo dei colori di questa Cupola si trova una grande logica che guida l’occhio: è la potenza 

della corrente dei Colori, alla cui legge interiore si dà risposta. Giallo entro la Lemuria, con verde e rosso solo 
in quest’ambito essi vengono svincolati dalla legge e si offre allora un gioco di colori manifestante profondità, 
forma, elementi di composizione che infine diventano immagine. 

William Scott Pyle 
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5. L’Atlantide 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Se ci volgiamo verso Sud, troviamo l’immagine che sta di fronte al motivo della Lemuria. 
Quasi tutti i miti dell’antichità parlano della fine di un’epoca (evolutiva) dovuta ad una grande 

inondazione. L’epoca che volge alla fine porta il nome di “Atlantide”. Nel quinto quadro non 
troviamo una rappresentazione spaventosa del diluvio universale, che fu reso soprattutto nel 
Medio Evo in immagini molto fantasiose, ma vediamo dipinto il processo evolutivo di quel-
l’epoca della Terra e dell’umanità durata cosí a lungo. 

Di nuovo vediamo una regione terrestre situata in basso e le divinità che dal cosmo vi agi-
scono, esseri alati blu in uno spazio giallo rilucente. Il terrestre appare composto in maniera 
piú solida, formando anche qui monti e valli; ma la cosa che piú risalta nella parte sinistra del 
dipinto sono tre caverne con distinte figure di animali, le ultime due accennate solo nella testa. 
Nel pulsare generale dell’ambiente terrestre, blu-viola, spiccano aquile, leoni e tori. Ognuno di 
questi animali caratteristici è dato in una colorazione specifica. L’aquila in blu dispiega le 
proprie ali nel giallo chiaro che sta in alto; il leone, col suo manto dorato, si fonde quasi col 
rosso infuocato. Il toro è avvolto da un tenero giallo-rossiccio e sembra proprio venir fuori dal 
verde-viola della terra. Se si sente ciò, non è difficile sperimentare in queste figure tre sfere del 
vivente, quella che attiene a luce e aria, alla forza del calore e alla forza nutritiva della Terra. 

In precedenti rappresentazioni, i pittori hanno trovato immagini degli Evangelisti attraverso cui 
poter esprimere la peculiarità di ognuno. Si basavano sulla rivelazione di Giovanni, che descrive le 
immagini di queste creature. Per cui nella descrizione delle condizioni terrestri generali vediamo 
differenze precise dovute all’azione delle divinità dell’epoca atlantica. Nella zona terrestre che sta 
sulla destra, che ha un effetto di maggiore densità e oscurità, si intravede, alquanto appartata, 
una figura umana sdraiata, che si erge con la parte superiore del corpo. Anch’essa si trova in una 
cavità: appare come un’immagine viola scuro e verde-turchese che adombra il blu degli Dei creatori. 
I quali agiscono giú sulla Terra attraverso possenti raggi rossi. Colpisce il fatto che le Entità 
angeliche blu nel dipinto della Lemuria facciano esse stesse molto di piú parte di ciò che accade; 
guardano dentro la sfera del loro stesso agire. Nel quadro dell’Atlantide, invece, hanno 
l’espressione e l’atteggiamento di divinità creatrici e al tempo stesso contemplatrici. Il loro sguardo 
va oltre la creazione. La pienezza della luce agisce giú in profondità nella sfera terrestre. 
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Si osserva anche un’altra singolarità nel dipinto. Al di sotto dell’angelo destro si riconoscono, in 
tre gruppi, ognuno di tre volti dipinti nel colore dell’incarnato. Le anime umane riposano ancora 
nel grembo degli Dei, ma partecipano all’opera di creazione sulla Terra. Viene in mente il dipinto sul 
soffitto della Cappella Sistina a Roma: in quella rappresentazione, famosa nel mondo, il Signore dal 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Michelangelo  «L’Animazione di Adamo» Cappella Sistina, Vaticano 
 

cielo tende la mano ad Adamo che riposa sulla terra, e nel contatto delle dita, in cui agisce il tocco 
vivente della divinità, vi è anche una schiera di anime non ancora nate, dipinte sotto la veste 
fortemente mossa di Dio; Eva contempla l’animazione di Adamo e si stringe al braccio di Dio Padre. 

E nell’altorilievo in pietra con la storia della creazione 
sul portale Nord della cattedrale di Chartres, l’Uomo 
guarda oltre la spalla del Cristo Creatore (Logos). 

La rappresentazione dell’Atlantide indica fatti che 
descrivono in forma ideale come l’umanità si sia svi-
luppata in quattro diversi modi, sotto la direzione di 
quattro grandi sedi misteriche. Ciò che ebbe luogo in 
quel lontanissimo passato dell’umanità come differen-
ziazione di un corpo ancora molto plasmabile, lo spe-
rimentiamo ancora oggi come un’eco nella diversa co-
lorazione dei temperamenti umani. 
L’epoca postatlantica si suddivide fino ad oggi in cin-

que epoche. Ognuna custodisce mète e possibilità pe-
culiari per l’evoluzione dell’umanità. In ognuna viene 
raggiunto un nuovo stato di coscienza. Le quattro imma-
gini successive mostrano ognuna qualcosa che ha carat-
terizzato le quattro epoche di cultura postatlantiche già 
trascorse; nella quinta siamo inseriti noi, altre due 
seguiranno (la descrizione delle epoche di cultura si tro-
va in varie conferenze di Rudolf Steiner, ma soprattutto 
nel capitolo “L’evoluzione del mondo e dell’uomo” in 
Scienza Occulta, O.O. 13). 

Delle epoche di cultura si sono conservate in parte 
costruzioni e figure plastiche o, per lo meno, miti. Ma 

 dobbiamo considerare che le narrazioni mitologiche dei 
            Cristo Logos con Uomo tempi piú antichi furono messe per iscritto solo quando 
Cattedrale di Chartres, portale Nord si manifestò il pericolo che sparissero dalla memoria na- 
     Disegno di Veronica von Allen turale, un tempo onnicomprensiva. Questi tempi anti- 
 chissimi sono accessibili soltanto alla ricerca spirituale 
occulta. Ma chi voglia occuparsi dei documenti scritti e delle costruzioni giunte fino a noi, noterà 
subito la differenza di quei tempi rispetto al nostro presente. Nei documenti si riflettono gradini 
dell’evoluzione spirituale. Troviamo un corrispettivo di ciò nei quattro quadri delle epoche di 
cultura postatlantiche. 

Thorwald Thiersch 
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Se noi seguiamo 
ora le correnti del-
l’altra parte, emerge 
una grande regione: 
in nessun luogo si 
presentano le indurite 
sostanze fisiche di 
oggi. 

Tutto è bagnato 
in Colore e Luce e 
all’osservazione l’oc-
chio vi scorge quasi 
un che di abituale. 

Vediamo i poten-
ti alberi di Atlantide, 
e le erbe che si culla-
no nella Luce e nel-
l’Aria, e una specie 
di roccia aperta, qua-
si come grotta. 

In questa, lo stra-
no incantesimo di una 
atmosfera galleggian-
te auricamente ci pre-
senta capo ed arti di 
una figura quasi uma-
na in aspetto di Sag- 

«L’Atlantide»  Sezione del disegno di W. Scott Pyle   gio dormiente. 
 Attraverso le ra-

mificazioni degli alberi, vediamo in tre aperture l’animale triplice: al di sopra l’aquila, al di sotto il leone 
e il toro. Qui nell’Atlantide l’uomo resta garante, dà testimonianza dei tipi primordiali delle forze del suo 
organismo eterico. 

L’Aquila domina negli organi della respirazione, il Leone domina negli organi della circolazione san-
guigna, il Toro domina negli organi del ricambio situati in profondità. 

Questa immagine offre uno sguardo nel rapporto della coscienza dell’uomo di allora col mondo eterico 
quando sperimenta nel suo proprio organismo le azioni dei pensieri cosmici come Immaginazioni nel loro 
primitivo splendore. 

Le forme sono bagnate e immerse in vampe di fuoco in toni Rosso e Arancio. Gli esseri che scorrono 
affluenti verso il basso sono diventati soprasensibili per la nostra coscienza. 

Su tutta la scena gioca una luce gialla. 
L’Aquila è azzurrognola, il Leone bruno-rossastro, il Toro bruno-violetto. Le forme dei tre animali so-

no fortemente rilevate nell’espressione del loro tipo caratteristico. 
Sopra teste e ali di Entità di due Gerarchie dipinte in forma grande e scultorea, violetti al centro e az-

zurro chiaro ai margini. 
Sotto fluttuano altre delicate teste con ali, tutte viste in veli di Luce e movimento di Colore. Le fiamme 

di fuoco nella loro irradiazione si spandono sopra alla figura umana, la cui testa è aperta verso l’alto per 
accoglierle.  

I tre Animali si trovano delicatamente sopra il mondo vegetale. 
Attraverso l’attività di queste Entità, l’uomo e tutti gli altri esseri appaiono riuniti in un ondeggiamento 

comune, la cui volontà e scopo è quella di effondersi come Luce, come Coscienza, come Visione. 
 

William Scott Pyle 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani 

Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (3. continua) 
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Musica 
 

Clara incontrò Robert Schumann quando aveva solo 
nove anni, nel 1829 e lui dieci di piú. Era una bambina 
dal lungo viso ovale pallido e assorto, incorniciato da 
lunghi capelli scuri. Insieme col padre Friederich Wieck 
era andata in casa di amici comuni per assistere e par-
tecipare a quegli incontri musicali che mettevano in 
contatto il mondo dell’arte con quello della cultura. Il 
padre di Clara, proveniente da studi teologici, era un 
uomo dal carattere duro, fanatico per la musica. Fu uno 
dei primi a concepire l’insegnamento del pianoforte da 
un punto di vista scientifico. Alla sua epoca era consi-
derato uno dei piú abili didatti d’Europa. Non mera-
viglia affatto quindi che la figlia Clara, pur presentando 
un’innata musicalità, divenisse quella prodigiosa pia-
nista apprezzata in tutta Europa. 
Robert, affascinato dal rigore ascetico e dall’autorità 

di Wieck, divenne ben presto suo umile discepolo, assog-
gettandosi a torturanti esercizi tecnici e mortificazioni 
estetiche. 
I rapporti fra i due uomini furono sempre difficili e 

talvolta burrascosi. Malgrado ciò a Robert fu di grande 
aiuto questa ferrea disciplina per toglierlo dalle sue continue indecisioni. 
Robert era un ragazzone alto e massiccio, con lo sguardo incantato e la mente persa dietro ai 

suoi sogni. Clara era diventata la sua piccola amica che lo accompagnava nelle lunghe passeggiate 
nei dintorni di Lipsia, saltellandogli dietro e ascol-
tando le sue appassionate disquisizioni sull’arte 
come consolazione, sulla bellezza come forza mo-
rale, stando sempre attenta che l’amico non in-
ciampasse, come spesso avveniva, con rovinosi 
capitomboli, sulle pietre del sentiero. 
Mentre Robert, tutto perso nel suo mondo fan-

tastico, s’imponeva come compositore particolar-
mente poetico nella sua produzione pianistica, 
Clara conquistava i teatri d’Europa come straor-
dinaria interprete. 
Nella vita di Schumann, cosí facile agli entu-

siasmi e alle esaltazioni, ci furono molti amori 
passati come fuochi di paglia, ma quello defi-
nitivo, perfetto, che durerà fino alla morte, fu 
Clara. 
Avvenne fulmineo in una delle tante sere in 

cui Schumann era andato a trovare il suo maestro. 
Si era attardato con lui, parlando di mille cose, 
finché Wieck diede segni di stanchezza. Robert in 
un primo momento non si accorse di nulla e con-
tinuò a parlare da solo, poi si alzò e, augurando la 
buona notte fece per andarsene. Clara, come sem-
pre, prese un lume e accompagnò l’amico sulle 

Clara Wieck Schumann 
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scale. Questa volta però lui non scappò via, incespicando nei gradini, ma la guardò in maniera 
diversa. Alla tenue luce che oscillava, gli apparve quell’esile figura di quindicenne, figlia del suo 
maestro, come una donna vera, una rivelazione. Si ritrovò con la fanciulla fra le braccia, ansante 
ma sicura di sé; uno stordimento lo prese alla gola e lo fece sentire fragile e smarrito davanti alla 
fermezza di lei. 
L’amore appassionato tra i due fu tenacemente contrastato dal vecchio Wieck. Questi, a modo 

suo, voleva bene a Schumann. Conosceva le doti straordinarie del suo allievo, la sua onestà e la 
moralità, ma non poteva concepire l’idea che sua figlia potesse sposarsi e avere una famiglia. 
Clara era, per il padre, il capolavoro della sua scienza didattica. Egli vedeva nel matrimonio una 
minaccia alla carriera artistica della fanciulla prodigio.  
Iniziò cosí un periodo tormentato per i giovani amanti. Dopo aver risolutamente negato il suo 

consenso alle nozze, il vecchio Wieck si fece in quattro per procurare alla figlia piú concerti possi-
bili e tournée in ogni parte d’Europa, mettendo cosí miglia e miglia fra loro; cercando di stordire 
Clara con gli applausi entusiasti del pubblico e diffamando ai suoi occhi il povero Robert. 
Per un anno e mezzo i due non riuscirono a vedersi né a scriversi, perché le lettere venivano in-

tercettate o respinte. Schumann la seguiva con il pensiero lungo il suo cammino trionfale, ma non 
riusciva a comunicare con lei. Finché, disperato dal suo silenzio, fece un ultimo tentativo. Confidan-
do nella fede artistica del vecchio maestro, gli mandò l’ultima SONATA PER PIANOFORTE IN FA # MIN. 
che aveva appena finito di scrivere. Non ricevette alcuna risposta. Nel frattempo, perdendo ogni 
speranza, si consolava con l’amicizia di Mendelsshon, con l’incontro del mitico Chopin e scriven-
do altre composizioni fra cui i meravigliosi STUDI SINFONICI IN DO # MIN. 
Ma ecco che, improvvisamente, venne a sapere da un giornale che Clara avrebbe tenuto un 

concerto in cui suonava anche la sua SONATA IN FA # MIN. Confuso tra la folla, Robert andò a senti-
re e a vedere Clara. Ella sorrideva e si inchinava agli applausi del pubblico, ma il suo sorriso era 
triste e Robert riconobbe in quel volto amato la tristezza della sua condizione di prigioniera. Colto 
dalla disperazione e ormai deciso ad agire in qualche modo per liberare la sua donna, le scrisse e 
lei gli rispose: «Voi mi chiedete solo una parola, un semplice “sí”. Un cuore tanto colmo di amore 
inesprimibile com’è il mio, potrebbe mai esitare a dire quella piccola sillaba? Io ve la dico dal piú 
profondo dell’anima; tutto il mio essere ve la dice, ora e sempre». 
Da quel momento cominciò la lotta di Robert per avere Clara. Sarà una lotta dura, che andrà 

anche per vie legali. Con l’appoggio del nipote di Goethe, Lipinsky, e anche di Mendelsshon e di 
Liszt, si riuscí finalmente a convincere la Reale Corte d’Appello di Lipsia ad autorizzare Clara 
Wieck ad unirsi in matrimonio con Robert Schumann nel settembre del 1840. 
La loro unione fu allietata da ben sette figli. Lei, conciliando gli impegni familiari con gli inte-

ressi artistici, riuscí eroicamente a mantenere un’attività 
concertistica, facendo conoscere al mondo le musiche del 
marito. 
Robert, che aveva definitivamente rinunciato alla carriera 

pianistica, si era dedicato alla composizione, e la sua vena 
creativa era particolarmente fertile quando aveva vicino 
Clara. Contemporaneamente curava anche un’altra delle sue 
predilette attività: quella del critico. In questa veste, nella 
rivista «Neue Zeitschrift für Musik», di cui era il principale 
animatore, egli presenterà un giovane e quasi sconosciuto 
compositore di Amburgo come il nuovo genio nascente e il 
continuatore del poderoso sinfonismo beethoveniano. Que-
sto giovane, che diverrà inseparabile amico della famiglia 
Schumann, fu Johannes Brahms. 
Schumann, con la generosità che contraddistingue i veri 

artisti, fu molto generoso con Brahms. Lo fece conoscere, ol-
tre che come pianista eccezionale, anche come straordinaria  Robert Schumann 
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giovane promessa del nuovo linguaggio musicale. L’articolo di presentazione che Schumann farà 
nella sua rivista, sarà per Johannes un ingresso spettacolare nel gran mondo della musica di Lipsia, 
che allora era il cuore artistico-culturale della Mitteleuropa. C’è da ricordare che ruotavano attor-
no a questo centro personaggi come Liszt, Chopin, Mendelsshon, Joachim, Moscheles, Wagner e 
altri. La lotta per il predominio della piazza, al giorno d’oggi, sarebbe stata assai dura, ma allora, 
come per incanto, la capacità di riconoscere il valore di un artista e la generosa fratellanza spiri-
tuale erano sentimenti reali che vivevano in questi esseri speciali. 
La presenza costante di Brahms in casa Schumann fece nascere il sospetto che, oltre alla infinita 

stima e affetto che Johannes aveva per Robert, ci fosse anche una nascosta passione del giovane 
amburghese per Clara. Ella interpretava con ardore e determinazione sia le ineffabili musiche del 
marito che le poderose architetture sonore del giovane amico, e la sua intelligenza e la sua sensibi-
lità nel comprendere le diverse nature dei due musicisti la rendeva divina e allo stesso tempo irrag-
giungibile agli occhi di Brahms. Quando Schumann incominciò a denunciare i primi sintomi di 
quel male oscuro che lo porterà all’isolamento totale e alla follia, Brahms fu uno dei pochi amici 
che non lo lasciò un solo istante e che sostenne Clara con devota amicizia fino all’epilogo finale. 
Nel frattempo la famiglia Schumann si era trasferita a Düsseldorf. La malattia di Robert era 

preannunciata. Già nella sua famiglia c’era stato un caso di follia. La fragilità del suo carattere, gli 
estremi sbalzi d’umore, le paure, le ambiguità dei personaggi con i quali dialogava costantemente 
nella sua musica, lo portarono gradatamente ad avvertire suoni lancinanti e visioni allucinatorie 
che lo perseguitavano nelle ore notturne. Clara passava le notti presso il letto di Robert che, av-
vinghiato al suo braccio, gridava che i dèmoni volevano portare via anche lei. 
Per un certo tempo si scoprí anche un formidabile “medium”. Allora, sempre di notte, si alzava 

trafelato precipitandosi a trascrivere le melodie che “Schubert o Mendelsshon gli avevano dettato”. 
Una notte, approfittando della momentanea assenza della moglie, Robert fuggí per le vie deserte 

della città. Sotto una pioggia torrenziale, con addosso solo la veste da camera, si avviò col suo 
lungo passo verso l’amato Reno per annullarsi in lui. Per fortuna dei barcaioli poco distanti senti-
rono un tonfo e un urlo e riuscirono a trarlo in salvo. Ormai lo spirito di Robert era spento. Clara 
allora si convinse a ricoverarlo in una casa di cura, dove trascinerà la sua misera esistenza per altri 
due anni, incapace di ritrovare se stesso.  
Clara nel frattempo, per poter far fronte alle 

spese della famiglia, terrà ancora alcuni concerti in 
Inghilterra. Col cuore straziato scriveva a Brahms 
per ricevere notizie del suo Robert. Ma le notizie 
non davano alcuna speranza. Quando finalmente 
riuscí a vedere il marito, con fatica egli la riconobbe, 
le sorrise e le balbettò qualcosa che solo il cuore di 
Clara poté udire. Il giorno dopo morí. Clara gli so-
pravvisse abbastanza a lungo per portare in tutti i 
suoi concerti la musica del suo amato in una unione 
che durerà per tutta la sua vita. 
Accostarsi alla musica di Schumann è un’espe-

rienza emozionante e talvolta inquietante. Si pe-
netra cosí a fondo nell’intimo dell’uomo da esserne 
turbati: fantasioso, sensuale, sfuggente, talvolta am-
biguo e inafferrabile. Clara condivise con lui anche 
l’estasi e i tormenti creativi, ma rimase salda come 
un faro nella vita del musicista. La maggior parte 
dei capolavori che scrisse Robert sono illuminati 
dalla sua luce. 

 

Serenella 
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Tripartizione 
 

 

L’uomo dei boschi ha abbandonato la città da tempo per vivere nei boschi e nelle paludi. È stato aiutato 
dalla sorte. Gli anni che verranno saranno probabilmente segnati da una brutta malattia sociale. Come 
il corpo si ammala e guarisce, cosí si ammalano le società, poi si trasformano e guariscono. Essere fuori 
dalla città non significa essere fuori dal mondo. Lui non ha abbandonato la tecnologia, sotto le radici del 
vecchio albero c’è una casa e dentro la casa la tecnica è domata. L’uomo dei boschi è convinto che ci sia 
bisogno d’incrociare sempre piú la tecnologia nei suoi aspetti positivi con la natura.  

 

Geograficamente, vivo nell’estremo Nordest dell’Italia, ma la mia patria è l’Europa, perché in questi 
luoghi d’incontro tra slavi, latini e tedeschi si sente piú forte il vento d’Europa. Su queste terre sono 
morti milioni di fratelli europei, sono morti per la loro patria e per la loro bandiera.  
Ora, taluni pensano che i giovani morti in guerra siano stati un sacrificio inutile. Io non sono tra questi: 

una giovane vita strappata può essere, ed è, d’aiuto all’umanità. Per me, lo Spirito di quei defunti lavora per la 
pace e la fratellanza tra i popoli. Non penserete mica che un soldato asburgico che ha versato il suo sangue 
combattendo contro gli italiani, porti del rancore e odio nel mondo dello Spirito? E questo vale per i centomila 
che sono sepolti sotto il tricolore a Redipuglia  e per tutti gli altri caduti italiani, magari dispersi nel Carso.  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Il sacrario di Redipuglia 
 

Adesso, un secolo dopo la Grande Guerra, in cielo essi amano i loro nemici di ieri e lavorano per un futuro 
di concordia europea. Sono certo che gli Spiriti dei morti del Novecento lavorano per l’armonia sociale.  

 

Non ricordo dove, ma Rudolf Steiner a proposito di queste tragiche morti in guerra scrisse che dai 
sacrifici del popolo nasceranno frutti dello Spirito. Questo sacrificio vale anche per i caduti nella Seconda 
Guerra Mondiale. Ma quelli della Seconda sono morti non solo per la Patria ma anche per un’idea di società. 
I morti della Seconda Guerra Mondiale hanno portato nel mondo dello Spirito non solo un’idea nazionale 
ma anche un impulso di società piú giusta, ovviamente ognuno con il suo parziale punto di vista. Ma 
quel che conta nel mondo dello Spirito è l’aspirazione, non la soluzione ideologica e politica. 
Voglio pensare che in cielo esista una fratellanza tra gli europei. È il frutto della Prima Guerra Mondiale. 

Voglio anche pensare che i morti della Seconda stiano lavorando per una organizzazione diversa e 
migliore della società.  

 

Sono passati novantuno anni dalla fine della Prima Guerra Mondiale e sessantaquattro anni dalla fine 
della Seconda. È sciocco avere rimpianti per il passato. Da queste parti, nell’estremo Nordest dell’Italia, si 
dice spesso: Sotto l’Austria si stava meglio. Ma a che servono queste fantasie, migliorano forse la nostra 
società? Il passato è passato. Posso dire che i sessantaquattro anni di pace dopo la fine della Seconda Guerra 

L’uomo dei boschi 
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Mondiale hanno cambiato in profondità i modelli esistenziali dei nostri popoli. Molti hanno creduto al 
modello americano, e adesso si ricredono. La crisi economica si sta acuendo grazie alle follie delle borse 
anglosassoni, si apre cosí un solco tra Europa ed America.  

 

L’altro secolo e l’altro millennio sono finiti, lasciandoci l’eredità dominante delle culture anglofone 
nella vita artistica e spirituale, nella politica e soprattutto nell’economia. E poi, esiste anche l’occupa-
zione militare statunitense sull’Europa. Penso alla base militare di Aviano a due giorni di cammino dalla 
mia casa nei boschi, lungo la palude. 
Ora che si sta aprendo un solco reale, le cose si complicano. Fino a ieri a gridare Yankee go home! erano 

delle minoranze politicizzate. La cosa piú paradossale è che i governanti europei un tempo piú filo-
americani oggi si ribellano ai diktat statunitensi. Presto le massaie che fanno la spesa inizieranno a com-
prendere da dove viene la rovina: da Occidente. 

 

Dall’altra parte dell’oceano si vorrebbe costringere gli europei ad una dissennata spesa pubblica pur 
di mantenere in piedi la baracca del debito finanziario americano, e soprattutto tenere in piedi la sugge-
stione finanziaria legata alle rendite presunte in futuro. Alcuni nostri governi europei, invece, con grande 
saggezza vorrebbero porre un argine allo strapotere finanziario anglosassone. È uno scontro sotterraneo. 
Se fino a ieri i nostri governanti erano dei semplici proconsoli imperiali, oggi iniziano a ribellarsi. 
Significativo. Che Dio li aiuti. 

 

So bene che il ricatto a cui sono sottoposti è duplice: politico ed economico. Il ricatto politico è insito 
nel meccanismo di nomina: chi non si adegua alle regole partitiche, di fatto è estromesso. Il ricatto econo-
mico è il peggiore, in quanto i compensi sono molto alti e ciò alimenta la paura di perdere quelle prebende. 
I politici hanno spessissimo una paura abissale, sono condizionati dai guadagni che oggi ci sono e domani 
potrebbero non esserci. Ai vertici della politica vi sono alcune figure che questa paura non hanno perché 
non vivono di politica ma hanno lavori molto remunerativi e fortune personali. Costoro sono quindi piú 
liberi dal ricatto. Fino a prima della crisi, nessuno osava dire nulla a proposito della politica degli Stati 
Uniti. Ora qualcuno parla e indica nella finanza anglosassone il cancro che ha devastato l’economia 
mondiale. Dovranno arrivare personalità disinteressate per proseguire fino in fondo la recisione con il 
capitalismo finanziario che corrompe l’anima. 

 
Cammino lungo l’argine del fiume in uno stupendo tramonto. Uno stormo vola rasente all’acqua e 

passa a pochi metri dal luogo in cui mi sono fermato. 
Penso ai problemi in cui gli uomini si dibattono, senza capire come uscirne. Si tratta di superare il capi-

talismo con una moneta a scadenza temporale. È un obiettivo piuttosto ardito per i nostri attuali politici 
che fino a ieri inneggiavano a Wall Street.  
Solo la Tripartizione dell’organismo sociale potrebbe esserci d’aiuto. Si dice che “chi non ha testa ha 

gambe”. Dovremo passare attraverso questa crisi per giungere all’unica soluzione possibile, la Triparti-
zione indicata da Rudolf Steiner. 
Chi inveisce contro il capitalismo esprimendo un sentimento di ribellione e disagio, deve anche saper 

proporre alternative concrete, come un’alleanza geopolitica di ferro tra Europa e Russia, un sistema eco-
nomico basato su monete di decumulo a scadenza temporale e un potere politico forte e carismatico dal 
Portogallo agli Urali. Tutto ciò comporta una ra-
dicale evoluzione del pensiero degli uomini posti al 
vertice delle istituzioni europee. Governanti che 
agiscano in questo senso dobbiamo meritarceli.  

 

Poco tempo fa, il presidente americano Obama, 
nel suo primo viaggio in E uropa dopo l’elezione, è 
stato omaggiato a dovere. A Strasburgo, ad un ver-
tice dell’Alleanza Atlantica, migliaia di giovani stu-
denti francesi e tedeschi lo hanno applaudito in un 
palazzetto sportivo stracolmo. Una sceneggiata pre-
parata con cura. 
I proconsoli europei si ribellano alle imposi-

zioni economiche che vorrebbero annegarci in una 
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spesa pubblica dissennata. Gli stessi politici europei cercano poi di restaurare i rapporti con teatrini 
mediatici che assomigliano in tutto e per tutto alle sfilate trionfali dell’Impero romano. Comunque, la 
manifestazione di Strasburgo non è stata imbastita su due piedi, è stata programmata prima dello 
scontro economico al calor bianco che ha visto contrapposti Europa ed America. 

 
Uno schianto. Nella notte la terra ha 

tremato, distruggendo L’Aquila e molti 
paesi dell’Abruzzo. Ripenso alle profe-
zie della Monaca di Dresda. Terribile. La 
cosa piú significativa è la risposta corale 
di solidarietà degli italiani.  
La solidarietà si organizza nella Pro-

tezione Civile. Ritengo che la Protezione 
Civile Italiana sia un grande esempio per 
la politica. Non ci sono partiti e ambizioni 
personali, ma si lavora insieme, bianchi, 
rossi, neri e verdi, per il bene comune. 
Quando c’è da scavare e salvare vite 
umane, e consolare le persone, e dare una 
coperta calda, esce la migliore Italia.  

La politica non rappresenta invece la migliore Italia. Anche se ho visto gente perbene, idealisti che 
si sono rovinati economicamente e hanno perso la salute, questi non erano di certo la maggioranza 
come nella Protezione Civile. La migliore Italia ha lavorato gratis in Abruzzo.  
Mi sono detto: allora perché non affidiamo a questi italiani il governo della nazione e degli enti locali? 

La risposta che ci danno i politici è: per essere classe dirigente bisogna avere delle competenze specifiche. 
Verissimo! Anche la protezione civile ha competenze specifiche. 
Ecco il motivo per cui bisognerà creare un Ordine Politico di Comunità dove l’azione amministrativa 

sia veramente al servizio della comunità. Un tenore morale alto come quello della protezione civile. 
Utopia? Aspettiamo il prossimo “terremoto” sociale, poi sarà il momento di dire queste cose che oggi 
sembrano campate per aria. Ecco, questa è Tripartizione. 

 
Ho sentito il batter 

d’ali del cigno bianco 
sullo specchio d’ac-
qua della palude, la 
domenica di Pasqua. 
Un flap-flap lento e 
forte, quasi chiassoso. 
Il cigno nuota, ma fa 
fatica a levarsi in vo-
lo. I cigni sono bellis-
simi, ma non volano 
agevolmente.  
Coloro che gover-

nano, dovrebbero es-
sere bianchi e puri. Sa-
ranno comunque piú 
pesanti di coloro che 
vivono per lo Spirito.  
Sono come i cigni, 

nella migliore delle 
ipotesi. 

 L’uomo dei boschi 
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Inviato speciale 
Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 

procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 
speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha con-
fidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente 
segretaria di redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico 
Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 
lo so, lo so che mi hai pregato di non infierire su quel tuo ineffabile tribale parente che qui in redazione 

sta supervisionando il mio stage come inviato speciale… ma proprio non ce l’ho fatta a resistere.  
Cerco sempre, credimi, di essere paziente e accorto con Faucidaschiaffi, almeno fino alla fine del 

praticantato. Ebbene sí, so benissimo che se voglio passare al professionismo giornalistico debbo evitare 
il piú possibile di incrociare i suoi artigli nei tenebrosi corridoi vulcanici del Daily Horror. 

Purtroppo, quelle poche volte che non mi sono imboscato abusivamente negli archivi purpúrei o che 
non sono ufficialmente inviato sul paludoso fronte terrestre per un reportage sul nostro apparato bellico 
sub-sensibile, quelle poche volte che lo debbo per forza di cose incontrare... ebbene, non mi dà nemmeno 
un aiutino! Anzi! È tutto un parlare di superiorità dell’economia sulla politica, di quel benefattore del 
Master Truffator, del predominio del ‘ libero’  mercato – anche se dopo un bloody mary di troppo gli è 
sfuggito che le pianificazioni quinquennali stataliste per lui vanno benissimo lo stesso – di come sono 
velenosamente bravi i suoi colleghi financial pitbull e, dulcis in fundo, della nostalgia canaglia che lo 
prende tutte le volte che parla di loro, nonostante abbia mantenuto ancora aperti i contatti.  

Una vera tortura, Vermilingua, starmene impassibile ad ascoltare! 
Ora, questa volta pensavo proprio di essermela cavata perché stavo discutendo con i due nostri colleghi 

preferiti del master intorno a un tema che appassiona tantissimo entrambi: la chirurgia. 
Ringhiotenebroso, ovviamente, era assolutamente favorevole al macello marketing: quello dove il paziente 

entra in ospedale per un colpo di tosse e se è fortunato perde soltanto un pezzetto di polmone, e se è 
sfortunato... tutti e due.  

Ruttartiglio invece, non perde occasione per inserire nel discorso la sua passionaccia per una bio-nano-
geno-cyber-laser-andro-giga-meccatronico-tecnologia ‘altamente disumanizzante’ e puntava piuttosto 
sull’alta specializzazione chirurgica, che comporta l’uso di macchine sempre piú raffinate e costose.  

Súbito Ringhiotenebroso, con un affettuoso buffetto da una tonnellata sulla iguanesca cervice del nostro 
integralista tecnologico, gli ha obiettato che ad eccezione del macello marketing non vedeva un grande 
mercato per la chirurgia sanitaria, e Ruttartiglio – igno-
rando i miei reiterati ammiccamenti allarmati, perché anche 
quando è di buon umore contraddire il palestratissimo 
Ringhio è sempre pericolosissimo – gli spiegava invece il 
suo entusiasmo per un innovativo canale di rifornimento, 
comportante la predazione di organi da ‘donatori’ viventi 
per il successivo trapianto. 

E cosí, accalorati nella discussione su quale delle due 
opzioni fosse maggiormente monetizzabile, non c’eravamo 
accorti che Faucidaschiaffi si era aggregato a noi zampet-
tando fuori da una stalattite.  

Dopo aver sentito prima Ringhiotenebroso elogiare il 
meccanismo dei rimborsi fuori controllo da parte del siste-
ma sanitario nazionale (quelli che, ricorderai, avevo sugge-
rito a Frantumasquame), e poi Ruttartiglio esaltare il super-
market criminale dei trapianti alimentato dai pezzi di ri-
cambio estratti in particolare dal fiorente commercio dei  
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minori, rapiti su ordinazione di strutture e di privati come piacciono a noi (totalmente privi di scrupoli), il 
mio molestissimo tutor ha chiesto la parola. 

Ho allora tirato fuori dalle scaglie dorsali il mio immancabile moleskine astrale per appuntarmi il suo 
punto di vista e non sembrare scortese, mentre il tuo tribale cognato, approfittando dell’attimo fuggente, 
ha súbito espresso il suo parere nettamente a favore di un’altra opzione per il mercato della salute: ossia 

l’eccitante spreco farmacologico pubblico e privato tramite un 
confezionamento spropositato rispetto alla posologia.  

Uno spreco milionario, in termini di unità di danaro corrente.  
E poiché business is business, e lui è ancora nell’intimo un 

arrogantissimo financial pitbull, per una buona mezz’ora ha 
concionato sulle moltipliche di Borsa per le società farmaceu-
tiche, dei derivati che ci si poteva ‘creativamente’ permettere di 
costruire sopra... e cosí di seguito fino al pistolotto finale (credo 
tutto a mio uso e consumo) sulla prevalenza evidente dell’eco-
nomia speculativa, per quella palletta cosmica rotolante, come 
superiore mezzo per tentare i nostri budinetti emotivi. 

Ora, secondo te Vermilingua, di fronte ai miei colleghi di 
corso... potevo abbozzare e stare zitto?  

Certamente no! La mia risposta, però, è stata assolutamente 
pacata, e ne fanno fede i miei appunti: «Non sono d’accordo con 
te, Faucidaschiaffi. Come idea vincente forse potresti avere 
delle chance se non ci fosse lo Stato unitario moderno in sotto-
fondo. Un sottofondo, un sistema istituzionale, che però opera 
come un automatismo onnipervasivo sfuggito dalle mani dei suoi 
costruttori. Un automatismo che porta inevitabilmente al-
l’ eterogenesi dei fini. Ossia qualunque cosa pensi e chiunque sia 
a pensarla, una volta applicata alla realtà... si metamorfosa nel 
suo esatto contrario! Per questo un’esagerata unilateralità in sua 
presenza è molto, molto pericolosa. Bisogna essere prudenti, 
Faucidaschiaffi». 

Ma lui, al solito, ha voluto fare il primo della classe e ha replicato cosí: «Ma cosa dici, Giunior Dabliu, 
è tutto molto piú semplice di quanto tu immagini. E poi questa tua fissa dello Stato unitario onnipervasivo 
nella sua moderna espressione democratica, proprio non la sopporto piú. Ci basta imperversare con 
nuovi valori, vittimucce nuove e nuovi partiti: nuovi restyling del già visto. Insomma, ne parlavo con 
Rantolobiforcuto, che è d’accordissimo con me: con il tuo Stato unitario onnipervasivo che vuole solo 
sudditi-schiavi, ecco puoi solo lucidarti... le corna!». 

Capisci, Vermilingua? Questo… questo non me lo doveva proprio dire!  
Le corna hanno infatti cominciato súbito a girarmi vorticosamente, e prima che in presenza di due testi-

moni l’iniziale ronzio si trasformasse addirittura nell’abbacinante lampeggiamento che prelude a una rissosa 
contestazione rituale su chi avesse ragione… ho deciso di ripagarlo con la sua stessa sprezzante moneta, e 
approfittando della sua abissale ignoranza della storia umana, e in particolare delle forme di governo delle 
nostre caviette, l’ho portato su di un crinale assolutamente pericoloso: «Capisco, Faucidaschiaffi, come tu 
ti senta impegnato, causa il tuo discepolato presso il Master Truffator, a propugnare tutte le virtú della 
finanza speculativa e del libero mercato su politica e cultura ma, se ho ben afferrato, essi richiedono un 
linguaggio e un tecnicismo difficile da fare proprio. E senza un notevole numero di ingegni, ben preparati 
dalle università delle nostre bramate vittimucce, come dice il proverbio: non c’è trippa per licantropi». 

«La trippa… la trippa, giovane Giunior Dabliu, la metteranno le società finanziarie. Strapagando i 
laureati in economia e attirando cosí le migliori menti, i migliori licantropi, verso quelle carriere. Ecco! 
Questa mi sembra piuttosto un’idea vincente da vendere súbito a Rantolobiforcuto». 

Insomma Vermilingua... è genetico? È possibile che quel tuo satànico parente sia cosí boccalone? 
Mentre Faucidaschiaffi zampettava allegro verso la vice-presidenza politica della nostra testata, incurante 
della presenza dei nostri ex colleghi... stavo già mangiandomi gli artigli! 

Boccaccia mia statti zitta, mi dicevo, pensando al fatto che Rantolobiforcuto, il nostro direttore politico, è 
l’attuale Bramoso pastore dello Stato guida del quinto piccolo eòne post-atlantico.  
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Oh, l’ho saputo scartabellando gli archivi dei file top secret. Non solo! Anche lui non ha la minima idea 
di come funziona lo Stato unitario onnipervasivo, e ha pure snobbato di brutto la mia antítesi di laurea al 
master della Furbonia University. 

Nessuno dei due si rende conto che attuando quel súbdolo suggerimento – certo dopo un adeguato periodo 
di grasse vacche astrali – si creerà un danno terribile all’economia dello Stato guida di quel buffo grumetto 
terràcqueo. Lo si priverà cosí delle migliori menti: quelle che avrebbero piuttosto dovuto applicarsi alla 
innovazione produttiva, all’economia reale, insomma alla vera competitività. 

Fiamme dell’Inferno! Per essere certo di non sbagliare, Vermilingua, ho consultato in incognito la nera 
Sibilla oracolare che vive tra i mefítici vapori delle nostre terme sulfúree, e le sue profezie hanno confermato 
in pieno le mie intuizioni sul meccanismo dello Stato unitario moderno: di come la sua versione democratica 
onnipervasiva sia un’implacabile generatrice di eterogenesi dei fini.  

Lo so, eterogenesi dei fini è un termine assai òstico per la tua malèfica schiatta – cosí super-specializzata 
nella manipolazione dei media deviati. Ma se ti vai a rileggere la mia antítesi di laurea alla Furbonia 
University, ricorderai súbito che è quel meccanismo archetípico capace di trasformare Liberté, Egalité e 
Fraternité, il triplice motto rivoluzionario, nella sua unitaria inversione: Fregalité! 

Ora afferra bene Vermilingua come si evolverà la storia del nostro futuro olocàusto che ha appena 
doppiato il millennio: il predominare dogmatico dei fautori del ‘libero mercato’ sul paludoso fronte terrestre 
porterà all’esaltazione acrítica della cosiddetta finanza ‘creativa’ nello Stato unitario onnipervasivo attual-
mente alla guida dei suoi cloni vassalli, disseminati nei cinque continenti: soprattutto lí gli ingegneri prestati 

all’economia finanziaria arriveranno a pensare – e naturalmente 
tutto dev’esser semplice per questi spuntini animici baluba – che 
con un semplice algoritmo matematico ad hoc, per gli istituti 
bancari e finanziari il rischio di qualsiasi tipologia di prestito... 
si sarebbe ridotto (sic!) assolutamente a livello di zero.  

Certo, questa loro ossessione della matematica come scien-
tifica pietra di paragone della verità, anzi come unica verità vera, è 
un poco colpa dell’insistenza della nostra mefítica intelligence.  

Ma tant’è: sarà l’era dei titoli finanziari tossici e purtroppo, 
per l’eterogenesi dei fini che viene innescata in modo automati-
co dall’attività dello Stato unitario onnipervasivo, per un certo 
lasso di tempo il nostro intento di unificare a tappe forzate il 

mondo attraverso l’attuale Stato guida andrà a carte quarantotto. 
No Vermilingua, fortunatamente non è un danno permanente… E spero che nessuno del Daily Horror 

lo venga a sapere, mentre a te non conviene la delazione, un tale eccesso di zelo, visto che mi hai sponsoriz-
zato tu in redazione. Quanto alle nostre leccorníe, non possono certo accorgersene finché vogliono rimanere 
ignoranti circa il funzionamento (a rovescio) dello Stato unitario moderno e finché le nostre truppe d’assalto 
rovesceranno su di loro torrenti di pigrizia conoscitiva e di avversione animica alla sola idea di modificarlo a 
poco a poco... in uno Stato tripartito.  

Ma tranquilla, Vermilingua: per non sbagliare o sottovalutare la situazione, tra una missione e l’altra, 
ho intenzione di navigare abusivamente nel Gran Libro della Vita e cosí cogliere l’occasione di sommini-
strare loro a tradimento, in alcuni momenti chiave della loro attuale travagliata evoluzione, tre fantastiche 
flebo immaginative astrali.  

Cosa voglio dire con questo? Te lo accenno soltanto ora, ma sarò piú chiaro in una prossima mail. 
Accentuando i valori e gli orientamenti che piú saranno utili alle nostre mire 

di conquista planetaria, ho calcolato come apportare alcune piccole correzioni 
agli eventi finali degli ultimi tre secoli prima dello scoccare del terzo millennio. 
Insomma, un piccolissimo intervento allo scadere di ogni secolo: con la forza 
immaginativa di appositi simboli – che, ignorata da loro, agendo ne coarterà 
l’inconscio – combinata con l’uso occulto reiterato delle forze di simpatia e/o 
avversione, costringerò l’addormentata umanità terrestre verso il disperante nero 
abisso collettivo che le stiamo gustosamente preparando.  

Il tuo stimolatissimo inviato speciale 

Giunior Dabliu 
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Considerazioni 
 

Pochi anni or sono, una nota associazione spirituale, costituita ed organizzata per una migliore e 
piú approfondita comprensione del cristianesimo, ebbe a diffondere, tramite i propri organi di stampa 
e in pubbliche conferenze, l’opinione di un pensatore, nella quale, con logica accattivante ed in modo 
estremamente garbato, veniva formulata una concezione nettamente in contrasto col principio stesso 
per cui tale associazione spirituale era stata fondata. Una scelta deliberata di dare voce ad un pensiero 
del tutto contrapposto al fondamento istitutivo. Ciò è stato fatto a piú riprese, e senza mai accompa-
gnare una siffatta esposizione con note, avvertenze o dei distinguo, atti a precisare ai destinatari del 
messaggio, associati e non associati, che tale pensiero non era condiviso dalla direzione della società, e 
che veniva quindi divulgato solo come notizia eccezionale, forse stravagante, ma comunque contra-
stante in toto lo spirito associativo. Si trattava di accostare la figura di patriarchi, profeti e rishi a 
quella di Gesú Cristo, prospettando come conseguente la possibilità di un rapporto riunificatore tra le 
varie religioni. 

A difesa dell’idea di fondo, si può affermare che una associazione spirituale, tanto piú se sorta per 
sostenere lo sviluppo dei valori cristiani nella vita dei singoli esseri e quindi della collettività reli-
giosa di riferimento, ha come suo preciso compito il prodigarsi al massimo per stemperare le 
avversioni e le tensioni d’ogni sorta; e quelle derivate dai razzismi del fondamentalismo religioso, 
per prime. A nessuno sfugge come l’elemento religioso, abilmente manipolato in ogni suo grado 
dalle problematiche internazionali sortite dalla spirale degli egoismi umani, abbia sin qui tormentato 
ed avvilito l’umanità intera. 

Pertanto il tentativo, anche discutibile se si vuole, di portare una voce soltanto accennante l’ipotesi 
che importante non è ciò che separa l’uomo dal suo consimile, bensí ciò che riunisce entrambi, è – 
né piú né meno – l’estrinsecazione del senso ultimo dei Vangeli. 

Quale valore può avere oggi sostenere che il mio Dio è piú vero e piú giusto di quello in cui crede il 
mio dirimpettaio? Vogliamo continuare con le crociate? Con la Santa Inquisizione? Vogliamo essere 
noi cristiani a giustificare una guerra, santificandola sul campo? Nel modo piú assoluto, no!  

Ma qualsiasi altra proposta non cruenta può essere invece ascoltata e discussa. Cerchiamo perciò 
di sforzarci di vedere ciò che ci accomuna, ciò che ci raccoglie tutti all’interno di un unico impulso 
verso la fede, e solo allora, con rinnovata consapevolezza, constateremo che ogni nostra intransigenza, 
ogni nostro arroccamento su posizioni precostituite, è un’occasione perduta: abbiamo respinto una 
possibilità che forse non si ripeterà piú.  

Dobbiamo però anche renderci conto del fatto che un principio non può identificarsi in nient’altro 
che in se stesso, e la sua estrinsecazione attraverso Spirito, anima e corpo umani deve necessaria-
mente sottostare alle regole del mondo in cui viene a riversarsi. 

Preso da un raptus artistico (supponiamo abbia visto un paesaggio incantevole) corro a casa e tento 
di dipingerlo al meglio; dovrò constatare che, anche dopo cento tentativi, il mio quadretto non mi darà 
mai la realtà che ho percepito. 

Cosí un’idea, balenata in una mente devota e volitiva, verrà attuata nel tempo e nello spazio con 
delle modalità che non potranno mai essere pari al lampo originario, ma saranno le piú attinenti 
possibile. La misura in cui si riesce o meno ad essere umanamente fedeli all’idea, concretandola 
secondo il suo principio ispirativo, è arte di vivere, arte di dedicare le proprie capacità alla realtà di 
quell’idea, conformandola sempre piú e sempre meglio al suo archetipo. 

L’idea è il valore, assoluto e astratto. L’arte di realizzarla in qualche modo è la moralità, che è tanto 
concreta quanto relativa. 

Possiamo chiamarli piú semplicemente Principio e Regola: il Principio, per esserlo veramente, deve 
avere il carattere dell’inderogabilità; volendolo modificare lo si violenta, lo si degrada a livelli inferiori, 
in cui – come Principio – non può piú essere. La Regola è la condotta che s’ispira al Principio, e che in 
ogni vicissitudine umana deve penetrare non per disperdersi, come succede fin troppo spesso, ma per 
ritrovare, a volte anche faticosamente e in modi talvolta misteriosamente contorti, la strada maestra 
del Principio. 
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Ma se tutto ciò non viene colto e ben fissato nell’anima dello sperimentatore, la demarcazione 
tra la dimensione del Principio e quella della Regola, diventa sempre piú sottile, debole e inconsi-
stente; fino al punto in cui oggi, col sano, moderno giustificativo delle umane convenienze, arri-
viamo a convincerci che, in fondo in fondo, tutto è relativo (senza pensare che tale enunciato, se 
fosse vero, sarebbe un assoluto). 

Qualcuno un giorno mi chiese (in qualità di suo assicuratore): «Scusi, ma se io con l’auto inve-
sto un pedone che attraversa la strada a semaforo rosso (rosso per il pedone, n.d.a. ), la legge non 
mi darà mica torto, vero?». Ecco un caso in cui il Principio di non ledere chicchessia (principio che 
dovrebbe essere intangibile) viene qui piegato alla necessità soggettiva d’un automobilista il quale, 
temendo l’implicazione, vorrebbe che una singola regola del traffico (l’attraversamento pedonale) 
prevalesse su qualunque altro principio. 

È di questi giorni la notizia di un tale che, assolto in ultimo giudizio dall’accusa di uxoricidio, 
ha candidamente ammesso d’esserne stato l’autore; nessuna legge del mondo civilizzato occiden-
tale potrà incriminarlo nuovamente. Per quanto reo confesso, egli rimarrà impunito (dalla colletti-
vità). Questo accade quando si pretende che una regola sieda sul trono del Principio; come una 
tessera di mosaico infissa in un disegno molto vasto, essa può mostrare il suo significato solo unita 
alle tesserine adiacenti. Isolata, si smarrisce e dà i numeri. Nei discorsi del “bisogna capire e tolle-
rare il piú possibile”, ci sembra a volte di proferire qualcosa di biblico. Predicare la “tolleranza” è 
certo affascinante; attuarla poi è anche meglio: ma nei casi in cui la tolleranza può valere, ossia 
nel campo delle normative comportamentali. A livello di Principio, la tolleranza è uno zero assoluto. 
Il Principio richiede condivisione, non tolleranza; posso ben tollerare un amico convintissimo che 
due piú due faccia tre e mezzo; ma mi rifiuterò categoricamente di svolgere assieme a lui una 
qualsiasi operazione di contabilità. Nel rapporto con gli altri, le regole di vita si possono restringere 
o allargare, a seconda dei casi; ma se il rapporto tocca le vette del Principio, devo prendere posi-
zione e devo dichiararlo per lealtà e rispetto verso tutti, me compreso. 

Sembrerebbe positivo far prevalere l’elemento affratellante su quello duale: in nome di una pre-
sunta riappacificazione etnica, culturale e religiosa, si potrebbe anche credere giustificato far 
scendere il Cristo dei cristiani a livello di un buon profeta, di un guru, di un santo o di un saggio 
anacoreta; tanto, uno in piú, uno in meno; l’importante è che gli uomini cessino di scannarsi 
tra loro… Ma dopo una lunga autogestione interiore con la Scienza 
dello Spirito e il conseguimento di nuovi orizzonti concettuali e mo-
rali grazie all’insegnamento di Rudolf Steiner e di Massimo Scaligero, 
non è piú possibile per me rapportare il fenomeno Cristo a paragoni 
comparativi, anche se seducenti e pieni di lusinghe. 

Il Cristo è il fatto archetipico unico dell’evoluzione umana: per-
tanto o è Principio e Mèta di tutta l’evoluzione di tutti gli uomini, op-
pure non è il Cristo. Gli antichi Greci dicevano: «L’uomo è la misura 
(mètron) di tutte le cose». Se avessimo chiesto loro: «Bravi! E chi è la 
misura di tutti gli uomini?» non avrebbero potuto dare una risposta 
adeguata. Era ancora troppo presto. Ma dal Mistero del Golgotha in 
poi, noi lo possiamo fare. Possiamo rispondere e dire chi è Colui che 
regge la nostra misura, il mètron su cui modulare le nostre seg-
mentate esistenze; l’altissimo e profondo riferimento del compi-
mento umano: la Via, la Verità, la Vita.  

Cosí, quando arriva un Pensator Cortese che ti dice: «Ma no, 
guarda, vedi quante altre misure, quanti altri metri nuovi, quanti 
paradigmi diversi ci sono! Fossilizzarsi su uno solo è penalizzante, 
impedisce lo sviluppo ecc.», sarà importante saper rispondere in modo chiaro ed esauriente.  

Dalla risposta emergerà una convinzione che probabilmente non verrà condivisa; ma la sua 
inequivocabilità dovrà essere tollerata. 

Alla fine è pur sempre una questione di Principio. 
Angelo Lombroni 
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Notiziario 
 

L’appiattimento delle 

notizie e la conseguente 

azione di assopimento 

delle coscienze da par-

te dei media è decisa-

mente aumentato negli 

ultimi anni. Ciò è diret-

ta conseguenza dell’ac-

quisizione, da parte di 

grandi strutture politico-

economiche, dei princi-

pali mass media che ve-

diamo oggi concentrati – 

a livello internazionale – 

in poche mani. Vi sono 

poi commentatori indipendenti, sia in Italia che all’estero, che, pur stigmatizzando giusta-

mente la mancanza di verità che dilaga nei mezzi di informazione, pensano che il ‘nemico’ da 

combattere sia il giornalista che non fa emergere la verità. 

In realtà le cose sono un tantino piú complicate. Basti pensare che oggi il giornalista che 

volesse far emergere determinate realtà, fornendo notizie realmente libere – con esclusione 

di alcuni nomi eccellenti che se lo possono (ancora) permettere – si troverebbe davanti una 

serie di barriere difficilmente superabili. La prima è costituita dal comitato di redazione o 

dal capo redattore, che ovviamente è tenuto a seguire la ‘linea politica’ del giornale e non 

può lasciar passare delle notizie non allineate con il progetto politico-economico del giornale 

medesimo. Se poi riuscisse a bypassare questo primo ostacolo, si troverebbe di fronte quello 

del direttore, che ha naturalmente il fiato sul collo dell’editore, il quale, a sua volta, subisce i 

‘ricatti’ di varie entità. Mi riferisco a realtà che vanno dagli inserzionisti agli azionisti della 

casa editrice, dai politici agli Istituti di Credito, fino alle forze piú o meno occulte che ‘pilotano’ 

costantemente, attraverso una rete di relazioni incrociate, tutti i mezzi di comunicazione.  

Se poi il nostro coraggioso giornalista riuscisse a far passare comunque un brandello di 

verità, schivando tutti questi ostacoli, si troverebbe di fronte i pericoli piú seri, che vanno dal 

licenziamento all’intimidazione penale, fino alla minaccia di morte. Non credo ci sia bisogno 

di ricordare colleghi come Carmine Pecorelli, Giuseppe Fava, Mauro de Mauro, Beppe Alfano, 

Mauro Rostagno e tanti altri caduti per la libertà di informazione, fino a Roberto Saviano, 

per fortuna (ancora) incolume. Ciò fa comprendere – con buona pace di coloro che imputano 

ogni responsabilità ai giornalisti – come sia oggi estremamente difficile una informazione 

non ‘embedded’, considerato il generale progetto globale di controllo dei mass media che – 

partito dagli USA ed approdato prima in Europa e poi in Asia – è indubitabilmente in atto 

da svariati anni.  

Ma il problema non è solo costituito da questa enorme difficoltà a far emergere la verità 

di un fatto o di una notizia. È in atto oggi nei mezzi di informazione una strategia piú 

sottile e perniciosa di svilimento di certi valori, operazione che si è ormai ampiamente 

affermata nella nostra cultura in modo tale da far sembrare ‘normali’ approcci che sino a 

pochi anni fa sarebbero apparsi lesivi della dignità umana e dei valori piú profondi nella 

nostra cultura.  
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Mi riferisco in particolare a tre ‘stupri culturali’ praticati quotidianamente sui media nei 

confronti delle donne, della preziosità dei sentimenti e degli anziani.  

Partiamo dalla mercificazione della figura femminile – ormai degradata a vera e propria 

carne in vendita – che è sotto gli occhi di tutti. Oggi non sorprende piú ascoltare interviste 

di adolescenti la cui massima aspirazione è diventare ‘velina’ o soubrette di qualche varietà 

della sera. Senza parlare dell’apprezzamento dell’essere femminile collegato prevalentemente 

al suo aspetto esteriore quando non esclusivamente alla sua disponibilità sessuale. Il corpo 

come merce.  

Per passare poi a considerare lo svilimento della dignità personale a tutto vantaggio del 

voyerismo dilagante nei vari reality dei format televisivi oggi imperanti, nei quali i sentimenti 

e le emozioni sono anch’essi merce esibita senza il benché minimo pudore della propria inti-

mità. L’anima come merce, che viene scambiata per danaro nell’attuazione della trasforma-

zione in atto dell’uomo in ‘consumatore’, che vuole ‘consumare’, appunto, anche i sentimenti 

e le emozioni dell’altro.  

L’ultimo ‘stupro’ è, se possibile, ancora piú odioso; mi riferisco allo svilimento della figura 

dell’anziano che, non essendo piú né bello, né giovane, né ‘consumatore’ – tale cioè da essere 

utile ai produttori di merci – è ormai solo un soggetto ridicolo e patetico il cui unico dovere è 

togliersi di mezzo il piú presto possibile per ‘lasciar posto ai giovani’. Ciò scippa la società 

dell’elemento didattico di esperienza, del patrimonio di cultura – quando non di vera e propria 

saggezza – che l’anziano un tempo aveva il compito di trasmettere alla comunità. 

Questa svalutazione di tre elementi fondamentali della società: la donna ridotta a stru-

mento di eccitazione sessuale istituzionalizzata, il giovane defraudato della preziosità dei 

propri sentimenti ed emozioni e l’anziano degradato a semplice ‘vuoto a perdere’, sono oggi le 

linee-guida dell’orditura oscura dei mass media agenti in profondità sulle anime piú semplici 

ed indifese, per una omologazione delle coscienze al livello piú basso. Tale omologazione viene 

infiorettata e camuffata attraverso le mode, la tecnologia – che sovente invece di liberare 

asserve – la spinta ad apparire ed a presenziare, la svalutazione, operata dal marketing, 

dell’uomo a consumatore, in modo tale che le nature ingenue e deboli la accettino senza 

opporvisi. Anche la dialettica politica, che in passato faceva comunque riferimento all’ideale 

– destra/sinistra, liberalismo/socialismo – è oggi svilita a puro gioco delle parti, a sterili 

dibattiti tra visioni che sono sostanzialmente materialiste e negatrici dell’elemento spirituale. 

Opposizione apparente ma accordo sostanziale, teso alla mercificazione globalizzata del-

l’essere umano. 

Pertanto, se è vero che i mezzi di informazione potrebbero essere un veicolo di crescita 

delle coscienze – ed in rari casi effettivamente ancora lo sono – oggi il controllo esercitato su 

di essi dalle forze che vogliono abbassare le coscienze per meglio controllarle, li hanno resi 

un nemico formidabile della nascita di una cultura autenticamente libera. 

L’unico modo per difendersi dall’azione di intorpidimento delle coscienze attuata da buona 

parte dei mezzi di informazione, è oggi costituito dalla capacità del singolo di ricercare indi-

pendentemente le proprie informazioni, giungendo autonomamente a spiegazioni o interpre-

tazioni plausibili o veritiere dei fatti attraverso tutti i mezzi disponibili, con particolare rife-

rimento al Web, che, grazie alla sua peculiare natura, è difficilmente censurabile. Solo da 

singoli cercatori indipendenti – e dal conseguente scambio di informazioni e di opinioni tra 

loro – potrà emergere una nuova cultura dell’informazione che metta al centro l’essere 

umano non degradato a merce. 

Piero Cammerinesi 
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Spiritualità 
 

 

Consideriamo ora le malattie che hanno la loro origine spirituale nelle irregolarità del corpo astrale, 
che hanno per sede il sistema nervoso, e che si manifestano attraverso una certa incapacità di quel sistema 
di effettuare questa o quell’altra funzione. Una gran parte, anzi la maggioranza, delle malattie acute è in 
relazione con ciò che abbiamo detto, poiché quando qualcuno si lamenta del suo stomaco, o del suo cuore, e 
anche quando si tratta di sintomi indiscutibili, sarebbe una superstizione credere di essere in grado di 
ottenere la guarigione riferendosi ai sintomi. Può darsi che quel sintomo appaia in quel certo punto, solo 
perché il sistema nervoso non è in grado di funzionare. Allo stesso modo il cuore può essere malato sem-
plicemente perché il sistema nervoso è diventato incapace di funzionare in rapporto al cuore, per assister-
lo nel suo movimento. È allora perfettamente inutile cercare di trattare il cuore – o in un altro caso il 
fegato – al quale non manca nulla, ma in cui i nervi, che devono provvedere al suo giusto andamento, 
sono mal funzionanti. Se nel caso di un’affezione gastrica si somministra dell’acido cloridrico, si com-
mette lo stesso errore che se assestassimo dei colpi di martello a una locomotiva che arriva sempre in 
ritardo, e che non smetterebbe per questo di arrivare in ritardo. Andando al fondo delle cose, si constaterebbe 
che il conduttore della locomotiva si ubriaca regolarmente prima della partenza; pertanto il provvedimento 
piú adeguato sarebbe di intervenire sul conduttore. Allo stesso modo, in caso di affezione gastrica, si dovrebbe 
forse, invece di cominciare con lo stomaco, agire subito sui nervi che lo servono.  

Queste considerazioni sono in effetti anche applicabili nella medicina materialistica. Dire però che occorre 
innanzitutto riferirsi ai nervi, in caso di sintomi gastrici, non è ciò che conta. In tal modo non si fanno 
progressi. Non si farà un passo avanti sapendo che il nervo è l’espressione del corpo astrale e che si può 
risalire alla struttura di quel corpo astrale rilevando, attraverso le sue irregolarità, le origini del male. Si pone 
allora la domanda: di che si tratta allora?  

Nel trattamento di queste malattie, occorre in-
nanzitutto instaurare un sano regime, controllare 
la buona qualità degli alimenti e dei prodotti 
consumati. Ciò che conta dunque è il modo di 
vivere, non tanto nella maniera esteriore, ma in 
tutto ciò che riguarda la digestione e l’assimila-
zione. A tale proposito, la scienza materialistica non 
può soccorrerci in alcun modo. Occorre vedere 
chiaramente come tutto quello che ci circonda al-
l’esterno nel mondo, nel macrocosmo, sia in re-
lazione con il microcosmo. Ogni cosa da noi uti-
lizzata come nutrimento è in rapporto ben definito 
con il complesso del nostro organismo. 

Abbiamo imparato a conoscere la lunga evo-
luzione seguita dall’uomo, il modo in cui tutta la 
natura esterna si sia formata a partire da ciò che 
l’uomo ha espulso da sé. Molte volte nelle nostre 
considerazioni siamo risaliti fino all’epoca del-

l’antico Saturno. Abbiamo scoperto che allora solo l’uomo vi esisteva, e che l’uomo, nella sua evoluzione 
umana, ha per cosí dire emanato da sé gli altri regni: l’animale, il vegetale e cosí di seguito. L’uomo ha 
formato i suoi organi, nel corso di quella evoluzione, man mano che eliminava qualcosa da se stesso. 
Proprio con l’espulsione da sé degli elementi minerali, si sono formati degli organi ben precisi. Il cuore 
non avrebbe potuto svilupparsi se nel corso dei tempi alcune piante, minerali e minerale informe non si 
fossero formati esteriormente. Ora, ciò che si è cosí venuto formando all’esterno è, in un certo modo, in 
rapporto con quel che si è formato all’interno. E soltanto chi conosce questa relazione tra l’esterno e 
l’interno può con precisione dire in quale maniera l’esterno, il macrocosmo, possa essere utilizzato per il 
microcosmo, e rendersi conto anche se ha ingerito qualcosa che non gli si confà. È dunque nella Scienza 
dello Spirito che dobbiamo cercare i fondamenti dei nostri giudizi. Nel caso di una malattia, vuol dire dar 
prova di un giudizio superficiale il voler determinare un regime in funzione di criteri puramente esteriori, 
derivanti dalla statistica o dalla chimica. Si tratta qui di fondamenti molto diversi. Vediamo dunque come 
la conoscenza spirituale debba pervadere e ispirare ciò che si riferisce all’uomo sano o malato. 
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Esistono poi alcune forme di malattie che presentano da una parte un carattere che può definirsi cronico, 
e dall’altra un carattere piú acuto: sono le malattie che hanno relazione con il corpo eterico umano e che si 
manifestano con disturbi del sistema ghiandolare. Per regola generale, queste malattie non hanno niente a 
che vedere con ciò che chiamiamo eredità, mentre hanno un rapporto stretto con l’appartenenza a un po-
polo, a un’etnia, a una stirpe, cosí come si presentano nella società umana. Quindi, nelle malattie che 
hanno origine nel corpo eterico, e che si manifestano attraverso le ghiandole, occorrerà sempre porsi la 
domanda: il malato è russo, italiano, norvegese o francese? Poiché tali malattie sono in rapporto con il ca-
rattere nazionale, e di conseguenza si presentano in modo assai diverso. Ad esempio, si commette un gra-
ve errore sul piano medico nella concezione che si ha, qui nell’Europa occidentale, della cosiddetta tabe, 
ovvero della consunzione midollare. È vero che il modo in cui la si concepisce è giusto per quanto con-
cerne la popolazione dell’Europa occidentale, ma essa è sbagliata se riferita alle popolazioni dell’Europa 
orientale, dove la sua origine è del tutto diversa, poiché presenta molteplici differenziazioni. 

Comprenderete certo che, a motivo delle mescolanze dei popoli, bisogna agire con circospezione. Potrà 
giudicare soltanto chi saprà fare una distinzione riguardo alla natura interiore dell’uomo. Attualmente, que-
ste malattie vengono curate solo esteriormente, insieme alle malattie acute, mentre esse fanno parte di una 
categoria del tutto diversa. Prima di tutto, occorre sapere che gli organi umani che derivano dalla influen-
za del corpo eterico, sono soggetti alle malattie derivanti dalle irregolarità del corpo eterico, dato che 
quegli organi intrattengono reciprocità di rapporti ben precisi. Esiste infatti una relazione ben definita, ad 
esempio, tra il cuore e il cervello umano, relazione che, in un certo modo, può essere espressa in forma 
immaginativa dicendo: tale relazio-
ne reciproca tra il cuore e il cervel-
lo corrisponde alla relazione tra il 
sole e la luna: il cuore è relativo al 
sole, e il cervello alla luna. Questo 
ci consente di vedere chiaramente 
che una malattia del cuore, nella 
misura in cui ha la propria radice 
nel corpo eterico, influenzerà ine-
vitabilmente il cervello, cosí come 
una variazione solare, per esempio 
un oscuramento, si rifletterà auto-
maticamente sulla luna. Non po-
trebbe essere altrimenti, poiché le 
cose sono in diretta relazione tra 
loro. 

Per indicare queste relazioni, 
la medicina occulta utilizza le im-
magini dei corpi celesti che essa 
applica alle “costellazioni” degli 
organi umani: il sole al cuore, la luna al cervello, Saturno alla milza, Giove al fegato, Marte alla cistifellea, 
Venere ai reni e Mercurio ai polmoni. Se studiate le relazioni reciproche degli astri, avrete un’immagine 
della rispettiva relazione degli organi per come essi sono inseriti nel corpo eterico. È impossibile che 
un’affezione biliare – la cui origine è da ricercare nel corpo eterico – si produca senza che questa affezio-
ne si rifletta in qualche modo sugli organi citati. Pertanto la cistifellea, collegata a Marte, agisce come fa 
Marte nel nostro sistema planetario. È cosí che occorre comprendere le relazioni degli organi quando si 
tratta di una malattia del corpo eterico. Si tratta pertanto di malattie per le quali occorre utilizzare rimedi 
specifici. Vedete dunque che in occultismo occorre guardarsi da ogni concetto limitato. In questo caso, si potrà 
far ricorso a rimedi di origine vegetale o minerale. Poiché ciò che proviene dai regni vegetale e minerale ha un 
particolare riferimento al corpo eterico. Quando sappiamo che una malattia ha la propria origine nel corpo 
eterico e si manifesta in un certo modo nel sistema ghiandolare, occorrerà trovare il rimedio capace di agi-
re in maniera adeguata sul complesso delle azioni congiunte per migliorarlo e correggerlo. Nel caso di queste 
malattie, in cui è necessario innanzitutto tener conto – ciò è importante – della loro origine nel corpo ete-
rico, e quindi della loro connessione con il carattere nazionale, in queste malattie si dovrà far ricorso, co-
me prima indicazione, a rimedi specifici. 
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Qualora per la guarigione di un malato 
riteneste necessario per lui cambiare resi-
denza, ma a causa della sua professione 
questo non fosse per lui realizzabile, sa-
reste tentati di credere all’impossibilità 
di aiutarlo. In questo caso, se l’origine del-
la malattia si trova nell’Io, il metodo psi-
cologico risulta piú efficace. È proprio in 
una simile affezione, che origina nel san-
gue, che i metodi di tipo psicologico sono 
giustificati, e che, se correttamente appli-
cati, possono costituire un ausilio per-
fettamente valido per influenzare l’uomo 
dall’esterno. Scoprireste una relazione in-
tima, sottile, con ciò che prova l’anima 
umana di chi, ad esempio, abitualmente 
incatenato al banco di lavoro, ha per un 
breve istante l’occasione di respirare l’aria 
della campagna. Quella gioia che eleva 
l’anima è, nel senso piú esteso, ciò che 
noi potremmo definire il metodo psico-
logico. Ora, se il terapeuta pratica cor-
rettamente il suo metodo, potrà progres-
sivamente agire tramite la sua influenza 
personale. Questi metodi psicologici sono 
soprattutto giustificati in quelle forme di 
malattia dipendenti dall’Io, poiché, non 
lo dimentichiamo, la maggior parte delle 
malattie deriva da un’irregolarità dell’ele- 

Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Periferia» mento Io nell’uomo. 
 Veniamo adesso alle malattie derivanti 

da una irregolarità del corpo astrale. In questo caso, i metodi psichici, benché applicabili, non hanno lo 
stesso valore, e quindi saranno raramente utilizzati. È la dietetica, in tal caso, di cui si deve tener conto. 
Nelle malattie del terzo tipo occorre quindi stimolare il processo di guarigione per mezzo di rimedi esteriori. 
Quando l’uomo viene considerato in tutta la sua complessità, si giunge a diversificare le terapie e non si 
rischia piú di cadere negli errori di una concezione unilaterale. 

Resta ancora da vedere ciò che rappresentano le malattie che hanno come origine il corpo fisico stesso: 
le malattie infettive. È un capitolo importante, e lo affronteremo in una prossima conferenza, quando 
avremo esaminato la vera origine del Decalogo, poiché, lo vedrete, queste cose sono collegate. Pertanto, 
per il momento, non posso che segnalarvi l’esistenza di questa quarta forma di malattie, e, in ragione delle 
loro cause profonde, occorre conoscere i rapporti tra il corpo fisico umano e la natura nella sua interezza. 
Neppure in quel caso è il fisico ad essere in gioco, ma piú che mai il fattore spirituale. Quando avremo esami-
nato questa quarta forma di malattie, non avremo per nulla esaurito un argomento tanto importante quanto 
quello delle malattie, e vedremo il ruolo che vi gioca il karma. Questo è infatti un aspetto da considerare. 

Pertanto noi diciamo che cinque sono le forme di malattie umane che si riveleranno progressivamente: 
le malattie la cui causa si colloca sul piano dell’Io, sul piano del corpo astrale, del corpo eterico o del 
corpo fisico, e ciò che nelle malattie deriva dal karma. Occorre che il pensiero medico penetri nella cono-
scenza degli elementi superiori della natura umana: è da questa conoscenza che dipende lo sviluppo di un 
sano pensiero medico. Senza questa conoscenza, la medicina non può effettivamente intervenire in modo 
efficace. Tali nozioni, come molte altre nozioni occulte, devono essere attualizzate e presentate in forma 
moderna; sebbene esse siano, credetemi, il frutto di un’antica saggezza. 

La medicina ha come punto di partenza le conoscenze spirituali, ma è diventata sempre piú materialistica. 
La medicina rivela, forse piú di qualunque altra scienza, la maniera in cui il materialismo ha invaso l’umanità. 
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In altri tempi, si aveva ancora una certa coscienza della forma-
zione quadripartita della natura umana, indispensabile alla com-
prensione. Il materialismo si era già manifestato in passato, e al-
cuni uomini dotati di chiaroveggenza avevano già percepito l’av-
vento del pensiero materialistico nel proprio àmbito. Paracelso�, 
che non è piú compreso attualmente, ne è un esempio. Lo si pren-
de per visionario, per sognatore. Egli vedeva la medicina, cosí 
come veniva insegnata a Salerno, a Montpellier, a Parigi e anche 
in alcuni paesi germanici, divenire sempre piú materialistica. E 
piú precisamente, l’atteggiamento di Paracelso di fronte al mondo 
gli faceva avvertire la necessità – ancora attuale – di applicare una 
medicina basata su una concezione spirituale, piuttosto che su una 
dimensione puramente materiale. Oggi è ancora piú difficile che al 
tempo di Paracelso percepire questo, poiché il pensiero medico 
materialista di quel tempo non era cosí categoricamente contrario, 
e non cosí estraneo al pensiero di Paracelso, rispetto a quanto non 
lo sia la scienza materialista attuale, che non ha la minima com-
prensione per la vera natura spirituale dell’uomo. Ed è perciò che 
quel che ha detto Paracelso a questo proposito è ancora attualmente valido per noi, benché questa validità 
non venga affatto riconosciuta. Quando si vede come quelli che lavorano al tavolo anatomico o nei labo-
ratori considerano le cose e applicano le loro scoperte all’uomo sano o malato, si sarebbe tentati, come fece 
Paracelso, di dirigere i propri attacchi contro questa maniera di pensare materialistica. 

Possiamo sperare di essere compresi e perdonati citando alcune parole di Paracelso, cosí come egli le 
disse ai medici del suo tempo. Poiché Paracelso diceva di se stesso di non essere un uomo fine e sottile, 
che non aveva partecipato ai banchetti dei grandi, che era cresciuto con formaggio, latte e pane d’avena, 
che era grossolano. Gli perdonerete dunque il linguaggio che non era scelto. Ecco ciò che dice Paracelso 
dei medici svizzeri e anche di alcuni medici tedeschi, parlando di malattie varie: «Poiché è un grande errore, 
e per di piú pernicioso, che vi siano dei medici, in particolare quelli di Montpellier, di Salerno e di Parigi, 
che vogliono innanzitutto coprirsi di alloro, disprezzando tutti gli altri, pur essendo ignoranti e incapaci, 
ed è notorio che tutta la loro gloria e la loro arte consiste nell’essere forti di voce, tutta la loro arte non essendo 
che chiacchiera. Non si vergognano dei clisteri e delle purghe, e se la conseguenza è la morte, tanto meglio 
per loro. Si vantano di possedere una grande conoscenza anatomica, e intanto non vedono neppure il tartaro 

incrostato nei denti, e tutto il resto. 
Che dire poi dei grandi oftalmologi, 
che non hanno bisogno dello spec-
chio sul naso? Che ve ne fate di ciò 
che vedete e della vostra anatomia? 
Non ve ne fate niente e non avete 
abbastanza occhi per capire di che 
si tratta. Ecco ciò a cui si dedicano 
questi miopi medici tedeschi, ladri 
matricolati tutti quanti, e quegli stu-
pidi giovani, freschi di studi, che 
quando hanno visto tutto, ne sanno 
ancor meno di prima. Cosí soffoca-
no nella sporcizia e nel cadavere, e 
dopo di ciò quegli imbecilli vanno 
al requiem – tornando in mezzo alla 
gente!». 
 

Rudolf Steiner  (2. Fine) 

«Il tavolo di anatomia»  miniatura francese sec. XVI 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 10.11.1908, O.O. N. 107. Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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DietEtica 
 

 

Fino a non molti anni fa, essere vegetariani in Italia significava passare per eccentrici, quando non per veri e 
propri individui sospetti, dediti a pratiche e frequentazioni avulse dal contesto culturale e sociale. Ne sapeva qualcosa 
il vegetariano che capitava ospite in una tavolata. Perché con la scusa di voler sapere come mai avesse operato una 
tale scelta di vita, il resto dei commensali iniziava una specie di garbato ma per sottili sfumature insinuante processo 
inquisitorio, per cercare di capire le motivazioni profonde della rinuncia alla carne, incomprensibile in un Paese che, 
appena uscito dall’indigenza, la considerava un elemento di riscatto, l’unico alimento che potesse rendere una mensa 
ricca e gaia. Del resto non vi erano regole che ne limitassero o addirittura ne vietassero il consumo. Si sapeva di 
simili restrizioni nella lontana India, dove la pratica del regime vegetariano si colorava di magismo. Mentre la 
tradizione biblica, con la Legge mosaica, aveva solo distinto tra carni consentite o vietate, a seconda se l’animale 
fosse puro o impuro. La religione cattolica, a parte i divieti quaresimali e penitenziali, ammetteva il consumo di 
ogni specie di carne, compresa quella di maiale, interdetta invece a ebrei e islamici, glissando sempre 
sull’argomento. Dal canto suo, la scienza medica occidentale per secoli ha sostenuto che senza la carne e i suoi 
elementi proteici ne andava della salute, specie dei piccoli, la cui crescita normale sarebbe stata compromessa 
dalla carenza di tale apporto dietetico, ma ne avrebbero sofferto anche i grandi, soggetti a subire scompensi ematici 
come anemie e calo dei globuli rossi, e via con tutta una serie di malanni derivanti dalla privazione carnea. Chi 
non ricorda il fegato crudo, la bistecca al sangue e altre ricette e terapie di eguale portata curativa che i bambini 
anemici e gli adulti debilitati erano costretti ad assumere da medici e familiari coalizzati!  

Dichiararsi perciò vegetariani era, fino a non molto tempo fa, insensato. Poi, ecco il giro di boa. Ad un certo punto, 
un luminare della scienza medica italiana, un oncologo di fama internazionale, sulla base di ricerche condotte in tutto 
il mondo, affermò che un buon 35% degli agenti tumorali era da ricercare nel piatto, ossia che il cancro entra nel 
nostro organismo, per la percentuale indicata, attraverso gli alimenti che assumiamo. Ma il celebrato esperto di 
tumori ebbe l’ardire, e lui poteva permetterselo, di sostenere che la degenerazione cellulare è causata per lo piú dal-
l’eccessivo consumo di carne. E aveva suffragato la sua tesi rivelando di essere pertanto diventato vegetariano. Da 
quel giorno, timidamente, c’è stato un approccio all’astinenza dalla carne, o almeno alla riduzione del suo consumo 
da parte di chi seguiva i consigli del luminare e degli immancabili epigoni opportunisti sia tra i suoi colleghi sia tra 
i dietologi, che sono, questi ultimi, ormai funghiti a schiere, e proficuamente cavalcano l’onda della necessità 
terapeutica, non sempre in linea con i dettami del giuramento di Ippocrate, ormai assimilato ai sensi del mito. 

Essere vegetariani però non vuole soltanto rappresentare un tentativo per garantirsi con questo regime alimentare 
una salute di ferro, una vita lunga e dinamica, una funzionalità organica eccellente e aliena da ogni caduta di tono, 
fisica e mentale. Astenersi dal consumo di carne, di pesce o di ogni altro cibo ricavato uccidendo un essere vivente, 
non ci immunizza dalle malattie, se non per il tanto e il quanto una serena disposizione animica può consentirlo, 
facendoci sentire in pace e sintonia empatica con le tutte le creature. Il vero e unico acquisto è la consapevolezza che 
ogni vita è sacra. Se ci asteniamo dall’ucciderla lo facciamo per dovere etico e non per moda dietetica. E lo faremo 
senza cadere nell’insidia dello specismo, il subdolo derivato del razzismo, per cui salviamo la vita dello squalo 
perché in via di estinzione e gettiamo nell’acqua bollente l’astice vivo perché cosí viene piú saporito. Ma c’è un danno 
occulto, secondo il glossario moderno “trasversale”, implicito nell’uccisione utilitaristica e violenta degli animali sia 
per farne cibo sia per vestirci sia per qualunque altro fine per raggiungere il quale esistono validi succedanei. 

Poiché il sangue chiama sangue, l’accumulo delle rifrangenze agoniche segna il destino dell’umanità, ed è un 
mare che diventa sempre piú agitato e distruttivo, ci assale da ogni lato, turba sonni e coscienze. Scriveva un 
arguto e longevo vegetariano, il drammaturgo irlandese George Bernard Shaw (1856-1950): «Simili a corvi, noi 
viviamo e ci nutriamo di carne, indifferenti alla sofferenza e al dolore che noi cosí facendo causiamo: se trattiamo 
in tal modo, per sport o profitto, animali privi di difesa, come possiamo sperare di conseguire la pace di cui dicia-
mo di essere cosí ansiosi? Noi preghiamo per essa Dio, sopra ecatombe di massacrati, mentre oltraggiamo la legge 
morale. Cosí, la crudeltà genera la sua progenie: la guerra». 

Gli fa eco dalla storia un illustre vegetariano di casa nostra, Leonardo da Vinci: «Fin da giovane ho smesso di 
mangiare carne, e ritengo che verrà un tempo in cui considereremo l’uccisione di un animale con lo stesso biasimo 
con cui consideriamo oggi quella di un uomo». Secoli prima un poeta latino, Ovidio, autore delle Metamorfosi, 
affermava: «La provvida terra fornisce ricchezze e miti alimenti, e offre vivande senza stragi e senza sangue». 

Sta dunque a noi, ormai prossimi a scadenze ultimative della civiltà umana, trarre conclusioni e moniti affinché 
dalle vicende finora cruente della vita terrestre si passi all’armonia totale preconizzata dai poeti. 

«La terra, senza che si debba coltivarla, ti prodigherà i suoi piccoli doni: le vaganti edere, la baccaurea e la colo-
casia assieme ai sorrisi dell’acanto. Da sole, le capre ti porteranno a casa le loro mammelle gonfie di latte e le man-
drie di buoi non avranno timore neppure dei grandi leoni. Da sola, la tua culla spanderà intorno a te un incanto di 
fiori. Perirà il serpente, e l’erba dall’insidioso veleno perirà; ovunque crescerà l’amomo assiro …e le nude pianure a 
poco a poco s’imbiondiranno di messi senza triboli; grappoli vermigli penderanno dai cespugli selvatici e il duro 
legno delle querce stillerà la rugiada del miele» (Virgilio, Bucoliche, IV Egloga).  

Tutto quindi è già stato detto e previsto, l’Eden è un progetto in divenire. E gli Dei manterranno le loro promesse 
se noi, rispettando la vita, ci realizzeremo in virtú e conoscenza. 

Ovidio Tufelli 
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Per arricchire i dati del curriculum 
e passare in scioltezza i cosiddetti 
test attitudinali made in USA, 
è partita alle cinque del mattino. 
Con una liturgia da secret service, 
consultando la mappa ricevuta 
dai capi della multinazionale 
che produce stoviglie e pentolame, 
in cui spera di avere un posto se 
supererà la prova di tree-endurance, 
ha raggiunto in due ore il meeting point, 
una località presso Firenze. 
E poi da qui, tra boschi, fratte e rupi, 
fino al luogo allestito come un campo 
militare con tre percorsi, ognuno 
avente un set di handicap da vincere, 
tutti da prestazioni mozzafiato: 
scalare un faggio a mani nude, e ancora 
lanciarsi dentro un orrido, sospesi 
a una corda di juta, e superare 
un torrente gelato appesi a un gancio 

che scorre lungo un cavo traballante, 
e poi le sabbie mobili, la corsa 

nel fitto della macchia e con i rovi 
a fare da cilicio sulla pelle, 

fango, sudore, storte, bozzi, ecchimosi, 
l’adrenalina tossica, la rabbia 

d’essere presi dentro un tritacarne 
e non poterne uscire. Tutto questo 

perché i giovani che aspirano all’impiego, 
grazie all’approccio motivazionale 

con lo stress, la fatica e il self-control, 
acquisiscano grinta e strafottenza 

e diventino duri quanto basta 
a vendere un tegame o una padella. 
Stanno al gioco del libero mercato 

che ha reso il nostro vivere precario 
e per guadare questi tempi cupi 

vorrebbe trasformarci tutti in lupi, 
ma di cartone, o in goffi burattini. 

Ché triste è avere tempra da guerrieri 
per collocare pentole e bicchieri. 

 

Il cronista 
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✉   A seguito dello scritto di Grifo sul numero di aprile dell’Archetipo, vorrei fare alcune riflessioni. Se 
immettessimo una massa enorme di denaro, non si genererebbe un’enorme inflazione, ma un enorme debito, il 
cui effetto verrebbe scaricato sui prezzi, determinando quindi l’inflazione. È la grande genialata del G20, la 
soluzione intuita per evitare gli effetti della speculazione finanziaria sull’economia reale invece di rimuoverne le 
cause, evitare cioè di creare prodotti finanziari speculativi, trasferendone il rischio alle banche. Bisogna anche 
considerare che grazie al Nuovo Accordo di Basilea, detto Basilea II, alle banche conviene di piú prestare a 
soggetti privati che alle aziende. La validità di questo discorso trova conferma nel fatto che se immettessimo 
questo trilione e lo dividessimo tra i cittadini mondiali, la risultanza non sarebbe altro che l’inflazione. Riguardo 
poi alla voce “pil”, penso che le politiche ambientali siano ostacolate nella maniera piú assoluta dall’indice da 
rispettare “deficit/pil”, meglio leggibile come rapporto tra inefficienza e consumismo. La soluzione non è tanto 
il denaro a scadenza, quanto la Tripartizione nel suo complesso. Infatti, il grosso problema è l’ingerenza dello 
Stato nell’economia e nella scuola/arte/sport. Per molto tempo mi sono domandato cosa volesse intendere 
Scaligero con il manoscritto “Considerazioni su uomo e società” da voi pubblicato nel settembre del 2001 
(www.larchetipo.com/2001/set01/tripartizione.htm). Ne avevo riflettuto i contenuti ma non ne riuscivo ad in-
tendere la relazione con la vita reale. Pensavo che fosse uno scritto astratto e privo di riferimento al reale. 
Tutt’altro. Quei contenuti portano con sé, una volta entrati nella riflessione pensante collettiva e non confinati a 
mere letture fredde e irreali, la rimozione degli ostacoli che stiamo vivendo (e che non sono altro che una perpe-
tuazione di quelli che aveva inteso Scaligero a suo tempo, ostacoli che hanno permesso la nascita della Globa-
lizzazione), in quanto una volta compresi da un numero sufficiente di persone, la gente li vorrebbe realizzare. 
Attualmente, sono convinto che la via da percorrere rimanga ancora questa, ossia l’interiorizzazione di quei 
contenuti da riversare nella società. Senza l’effettiva interiorizzazione di quei contenuti, la Tripartizione (a 
meno che non venga di nuovo fra noi Steiner…) è difficilmente realizzabile. E a chi è senza speranza, a chi non 
crede, bisogna ricordare che ognuno ha l’obbligo di sognare il mondo che vuole, la vita che gli appartiene, un 
mondo senza costrizioni, pulito, onesto, pieno di lavoro e di arte, che realizza la vocazione, solidale, altruista, a 
misura d’uomo. Piú il dolore sopravviene, piú forte dovrà essere il suo sogno. Se egli non si arrende alla visione 
disastrata, la sua vita cambierà. 

Berardo De Carminis 
 

Sagge considerazioni, che bene integrano quelle di Grifo. All’illuminato manoscritto di Scaligero del 
settembre 2001, cui si fa riferimento, seguí il mese successivo, dietro richiesta di alcuni lettori, un breve scritto 
di L.I. Elliot che sintetizzava i princípi fondamentali dell’ordinamento sociale secondo la visione tripartita di 
Rudolf Steiner. A questi princípi dobbiamo sempre riferirci per cercare di comprendere quale dovrebbe essere 
la configurazione futura di una società sana, verso cui far fluire i nostri pensieri, per rendere possibile la sua 
realizzazione. 
 
✉ Il Vangelo ci dice che dobbiamo amare i nostri nemici e di porgere l’altra guancia se riceviamo uno 
schiaffo, ma io ho una suocera che le guance (psichiche) me le ha deformate per quanti schiaffi continua ad 
assestarmi. E mio marito non prende mai posizione. Dato che l’antroposofia è piú moderna del Vangelo, che 
è di duemila anni fa, vorrei sapere se oggi è giustificato usare un atteggiamento meno passivo…  

 

Rosa Baldelli 
 

Immagino che il suggerimento atteso sia, secondo un piú aggiornato intendimento della frase evan-
gelica, che a schiaffo ricevuto può seguire un calcio negli stinchi e via con varie repliche, psichiche e fisiche. 
Invece il segreto è nella trasformazione delle negatività che ci vengono incontro, attraverso un interno moto 
d’amore, in una positività che l’altro non può non recepire, e allora l’insulto si smorza, l’aggressività si 
stempera. E anche il marito, attualmente preso tra due fuochi, ritroverà quella serenità indispensabile per non 
dover scegliere la via per lui piú prevedibile: quella della fuga. 

 ✉  ✉ 
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✉ Chiedo, se è possibile al Dr. Franco Giovi, un aiuto per conciliare il lavoro con la via spirituale. 
Mi spiego meglio. Sono una biologa e per quanto riguarda il mio lavoro – che spesso, soprattutto in 
quest’ultimo periodo, non è in linea dal punto di vista etico con quanto insegna la Scienza dello Spirito – 
vorrei sapere quale sia il mio coinvolgimento morale e karmico. Quanta è mia responsabilità e quanta 
invece delle direttive che vengono dall’alto? E come sottrarsi a esperimenti che non approvo? Dovrei 
arrivare a perdere il lavoro? Il problema mi assilla non poco e vorrei una risposta chiaritrice. 

 

Liliana 
 

Cara Dottoressa, il suo non è un problema isolato, direi piuttosto che tantissimi tra coloro che prati-
cano la Scienza dello Spirito avvertono una pesante contraddizione tra la visione del mondo che animica-
mente si forma assimilando i contenuti di tale scienza e quanto le concrete necessità della vita – il lavoro e 
non solo – sembrano imporsi come azioni obbligate. Non c’è la libertà a cui aneliamo dal profondo nei 
molti casi in cui il dovere si sostituisce all’amore. 

Pur apprezzando l’incisiva sintesi da lei esposta, avrei preferito qualche esempio concreto: vede, ho 
alcuni amici biologi qui e al di là dell’Atlantico e ho notato che solitamente il loro è un lavoro di silenzio, 
pazienza e attenzione, quasi monacale. Persino indirettamente positivo per il carattere e l’autodisciplina. 
Dunque: vive la giornata a controllare vetrini o viene costretta a compiere atti indicibili su povere creaturine? 
Non sapendolo cerco per ora una specie di via di mezzo: esperimenti imbarazzanti su cellule vive. Però non 
credo che il nocciolo del problema si nasconda in quello che fa, ma in quello che è il suo portato interiore. 
Poiché rifuggo dalle astrazioni le racconto una piccola storia vera, che è molto semplice e che per il dovuto 
rispetto alla libertà di ciascuno, lascio a lei l’onere di interpretare. Un giovane attore cinematografico, col-
legato a Massimo Scaligero, un giorno gli chiese un colloquio perché assai preoccupato. Aveva ricevuto 
una parte in un film drammatico, e oppresso da comprensibili dubbi raccontò a Scaligero il suo ruolo: 
«Dopo essere salito sul treno, devo entrare in uno scompartimento dove trovo una ragazza sola e dopo 
pesanti apprezzamenti esplodo in una bestiale violenza picchiando e violentando la ragazza. Massimo, che 
devo fare? Rinuncio alla parte?». Scaligero aveva ascoltato con attenzione. «No, non rinunciare. Se 
purtroppo la parte è quella, è meglio che la interpreti uno di noi piuttosto che uno qualsiasi». 

I ‘fatti esteriori’ sono una menzogna: essi sono sempre interiori e la loro maya si assottiglia nella 
misura in cui cresce e matura la nostra interiorità: quanto piú cresciamo dentro tanto piú diviene compito 
nostro attraversare la tenebra del male. E l’esteriore è solo manifestazione. Uno schiaffone dato da Padre 
Pio salvava anima e corpo di chi lo riceveva; il medesimo gesto compiuto da un ubriaco aggressivo è mani-
festazione di cieca violenza. Per colui il quale calca le vie della Scienza Sacra l’imperativo è il proprio 
cambiamento, e questo comporta una potente assunzione di responsabilità: essa si fonda sull’Io che è dav-
vero aperto al Divino, al Logos: Folgore Vittoriosa su tutti i mali e le paure. Urge il coraggio di essere un Io 
e se si agisce come Io il problema del karma o altro ancora, non c’è, non esiste piú. Certo, nell’indistinto 
calderone quotidiano, sappiamo solo filosoficamente, dunque astrattamente, di essere un Io (“L’Io che 
l’uomo dice di essere non può essere l’Io...”) e ciò non sposta di una virgola la situazione, e perciò 
occorrono azioni concrete, interiori ma piú concrete di quanto sembra esserlo il tavolo che vediamo e 
tocchiamo davanti a noi: è il senso degli esercizi esoterici. Tutti gli esercizi veri chiamano in causa l’Io, il 
Principio che poggia su se stesso. La carenza o l’oblio del Soggetto è il guasto universale. 

In pratica la richiesta urgente dell’anima reclama una risposta onnicomprensiva – so bene che il Dottore 
lo permetterebbe – e allora faccia tutti insieme i 5 esercizi, ossia inizi a farli contemporaneamente nella 
medesima giornata, quando può e come può. Con una variante: in continuità con il primo (controllo del 
pensiero) aggiunga per una manciata di minuti il silenzio interiore nella sua forma piú elementare: smetta di 
chiacchierare interiormente con se stessa, taccia. Quello che le chiedo non è impossibile: si tratta di dare 

 ✉  ✉ 
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brevi stop, coerenti alla sfera dello Spirito, al caos sognante della giornata. Non ‘tenti’ di farlo ma lo faccia 
davvero, e vedrà come affioreranno forze, equilibrio e destità superiori. Vedrà trasformarsi il mondo che le 
è consueto... senza alcun bisogno di cambiar mestiere (meglio che lo faccia uno di noi). Ripensi alle parole 
di Paolo (roba da scandalizzare i seguaci tantrici della Mano Sinistra!), Tito 1,15: «Tutto è puro per i puri». 
 

✉ ...Ma gli esercizi servono veramente? Ho letto su un sito antroposofico che essi sono pericolosi e 
illusori senza il sentimento. Io pratico i sei esercizi da alcuni mesi a fatica e non vorrei trovarmi peggio 
di prima. Desidererei una conferma... 

Fabio G. 
 

Caro amico, in poche righe mi ha lanciato l’Everest addosso. E, pur ringraziandola per la fiducia 
espressa, le ricordo che siamo ambedue semplici ricercatori e dunque rispondo con la ruvida cortesia di 
sconosciuto compagno di strada, ricordandole che davvero le mie parole sono niente, possono persino 
danneggiarla, poiché l’unico lavoro certo e sicuro è per lei il suo, non il mio. Comunque... studi seria-
mente le opere principali di Steiner, almeno come si studia una materia al liceo per non venir bocciati (ma, 
sono certo, con piú slancio e rispetto) e, durante tale studio, dopo aver assimilato correttamente la descri-
zione dei 5 (il ‘sesto’ non è propriamente un esercizio e, a esser pignoli, lo sono in modo speciale anche il 
quarto e il quinto, che possono svilupparsi solo sul terreno animico approntato dalla pratica dei primi tre, 
per non essere quello che spesso diventano, ossia grossolane illusioni auto-rappresentative) inizi a ‘faticare’ 
con il controllo del pensiero che è davvero difficile... cosí difficile che chi non lo fa o lo tenta per tempi 
troppo brevi e senza determinazione e disciplina, passa poi il resto della vita a parlarne male. 

Gli esercizi, se intesi nella loro sostanziale profondità, in effetti servono poco o niente a lei, a me e a 
tutti, perché essi non sono per lei o per me ma per lo Spirito: producono modificazioni temporanee nella 
struttura umana (corpi sottili) affinché questa si renda capace di sopportare la Potenza folgorante del 
mondo spirituale. È lo Spirito che decide l’azione trasmutatoria. Non impossibile, poiché Esso già agisce 
come Io nell’opera preparatoria che certo, quando è corretta (scientifico-spirituale), non è assolutamente 
indotta dalla natura e quanto meno dal carattere o personalità del praticante. 

Ripeto con Scaligero e per esperienza diretta che gli esercizi di fondamento portano salute, forza ed 
equilibrio a chi li pratica. Le opinioni e le lamentazioni in senso opposto provengono da chi non fa gli 
esercizi e da chi crede di farli da... sportivo della domenica: entrambi sono inconsapevolmente mossi da 
forze che lottano contro l’affrancamento dell’uomo. 

Per quanto riguarda ‘il sentimento’, certamente non deve venir sostituito da alcuna forma di forzata 
freddezza. La invito a leggere con attenzione la prima meditazione che trova in Tecniche della concentra-
zione interiore di Scaligero, pag. 23: è la sintesi di tutto il percorso interiore, cosí come, in forma mantrica 
piú articolata, viene comunicato da Steiner nell’VIII Lezione della Classe Esoterica. Può controllare. 
Ambedue indicano all’operatore la necessità della sospensione dell’ordinario sentimento prima che la zona 
mediana possa divenire organo della Vita cosmica e trasformatore possente della realtà umana. 

Certo, operazioni di elevato livello non sono obbligatorie, nessuno può pretenderle o imporle, appare 
invece assai discutibile che personaggi modesti o rappresentativi, con apparente coerenza dottrinale, 
gorgheggino intorno alle meraviglie del sentimento a danno del pensare e volere, condizionati come sono 
dal carattere personale, o da oscure indicazioni di scuderia, ad imbrogliare sul livello delle premesse per 
poi giungere a devianti conclusioni. Il Dottore, nel suo scritto fondamentale, osserva categoricamente 
che la via del cuore passa per la testa: in essa troviamo il nodo che mantiene l’uomo prigioniero nella 
privazione dell’inganno sensibile (pensiero astratto) e conseguentemente la Forza che libera il soggetto 
dalla fissità pietrificata del mondo, dal falso sentire e dal sonno della volontà. Diverse personalità della 
nomenklatura spiritualista sembrano affannarsi a distogliere i poco agguerriti ascoltatori da questo primo 
ed essenziale punto, e anzi porgono di continuo il frutto avvelenato di un fantasioso ‘pensiero del cuore’, 
che per essere realtà dovrebbe passare per la reintegrazione del pensare in se stesso: non esistono scorcia-
toie. Riducendosi queste a una demonica alimentazione del sentire malato con suggestioni e immagini 
spirituali mediate dal pensiero alienato: perfetto riflesso antispirituale della Materia. 
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Il sentimento ordinario, basta seguire a ritroso il suo percorso (tolti momenti eccezionali in cui si 
presenti in esso un’azione dello Spirito), è sempre sentimento di sé che riporta alla corporeità fisico-
sensibile, cioè alla dimensione deietta dallo Spirito. Dunque nella direzione opposta al vero pensare che 
fluisce oltre noi stessi e che impersonalmente donandosi al mondo tende a superare la dualità, poiché 
reca nel suo ritmo segreto tutto l’Amore di cui invano si straparla. Per giustificare in senso antropo-
sofico quanto le dico, la invito a leggere o rileggere le prime tre pagine di Teosofia con spirito goethiano, 
cioè permettendo ad esse di parlare a lei e non lei ad esse. 

Ed a questo proposito mi permetta una parentesi. Si parla (quant’è facile la parola!) di tutto e soprat-
tutto, con la strana propensione tipica della teologia, intorno a ciò che di norma non viene sperimentato. Si 
incolla su tale stravaganza il nome di Scienza (dello Spirito) ma, nemmeno fosse l’impronunciabile nome 
di Dio, mai un accenno al metodo goethiano sul cui ceppo il Dottore innestò tutto il resto del suo lavoro. 
Eppure, oltre alla piú conosciuta Filosofia della Libertà con cui molti si fidanzano ma che nessuno sposa, 
abbiamo, quale base introduttiva e scientifica dell’antroposofia, l’Introduzione alle opere scientifiche di 
Goethe, le Linee fondamentali di una teoria della conoscenza della concezione goethiana del mondo, Veri-
tà e Scienza – Proemio di una filosofia della libertà e La concezione goethiana del mondo. Perché nessuno 
legge e tenta di capire queste opere, che gettano vera luce su quanto viene dopo (sul ‘modo’ del dopo) e, 
cosa anche piú importante, sono formative del “senso superiore” a cui fa riferimento l’introduzione alla 
citata Teosofia? Sono esse la base scientifica dell’antroposofia! Come minimo il discepolo guadagnerebbe 
in certezze sperimentabili e, in perfetta autonomia, possederebbe il giusto metodo per orientarsi nella 
conoscenza dei contenuti sovrasensibili che, da quel che vedo e sento, sembrano dominare le coscienze, 
e ciò è grave e sbagliato: è l’inversione dell’antroposofia. 

Mi scuso con lei per questo largo giro di boa, ma l’ho posto all’attenzione di tanti, perciò comprende 
anche chi mi scrive. La ringrazio per la sua pazienza e comunque le ho comunicato la mia risposta. 

 
✉ Avrei bisogno di esporre al Dottor Giovi un problema che si è venuto a creare nella mia famiglia. 
Premetto che seguo l’antroposofia da molti anni, ma non ne parlo, perché mio marito non condivide le mie 
convinzioni. È accaduto che mio figlio, che avrà vent’anni fra un mese, circa due anni fa ha trovato nella 
libreria in camera mia un libro di Steiner e l’ha letto. Senza commenti l’ha poi rimesso a posto e ne ha 
preso un altro. Quando ha finito di leggerli tutti (sono quindici), è passato ai libri di Massimo Scaligero (ne 
ho quattro). Ancora nessun commento, né mi sono sentita io di sollecitarli, per non dover incorrere nelle 
inevitabili discussioni che si sarebbero create con mio marito. Da qualche tempo in camera di mio figlio 
sono comparsi altri libri dei due autori citati, che evidentemente mio figlio ha comprato per conto suo. 
Quando se ne è accorto il padre, ho dovuto subire un interrogatorio, perché era sicuro che fossi stata io a 
sollecitare l’interessamento. Nonostante le assicurazioni di mio figlio di aver agito per propria iniziativa, 
c’è stato un litigio che mi ha molto scossa e che mi ha procurato nella notte un sogno molto particolare: 
vedevo mio figlio lavorare insieme a Steiner alla costruzione di un grande edificio, e con loro c’erano 
molte altre persone, giovani, ma anche mature e persino anziane. Entravano tutte nell’edificio per termi-
nare la sistemazione dell’interno, e mi chiamavano dentro, perché dicevano che c’era un posto preparato 
per me. Dopo entrata ho guardato da una grande finestra e ho visto nel giardino mio marito lontano, che 
ostinatamente non voleva unirsi a noi, ma capivo che ne soffriva. Cosa pensa che dovrei fare? So che non 
bisogna fare “apostolato”, ma non sarò stata troppo passiva in questi anni? Ringrazio per il consiglio che 
potrà darmi… 

Tullia Brugnera 
 

Cara Tullia (mi permetta di chiamarla per nome) devo ringraziarla, e lo faccio subito, per la sua bella 
lettera. Perché bella? Perché, nonostante il suo turbamento, essa rivela un costrutto interiore di chiarezza e 
trasparenza non proprio comune. Un solo appunto: non occorreva che premettesse di “seguire l’antropo-
sofia da molti anni”. Lo si vede assai bene comunque. Lei ha lavorato in silenzio ed il suo silenzio ha 
lavorato splendidamente. Suo figlio sta penetrando nella Scienza dello Spirito in uno tra i modi migliori: ciò 
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è anche merito suo. Mi permetta di utilizzare una descrizione di altri per evocare con la delicatezza 
necessaria un esempio di quanto si tratta: «Per chi avesse una certa sensibilità, nel suo modo di star 
ad ascoltare il prossimo, si manifestava la Sua grande maturità, il Suo livello spirituale, oltre che la Sua 
esperienza del mondo. Poteva capitare, per esempio, che andasse da Lui per consiglio una persona piuttosto 
agitata, che gli esponeva in modo disordinato i suoi casi, e che, di fronte a tutto quel parlare precipitato, 
Egli se ne stesse quasi del tutto in silenzio. Dopo che l’interlocutore aveva finito il soliloquio, se ne andava 
piú tranquillo, e grazie al lavoro tutto interiore fatto dal Dott. Colazza nel “silenzio attivo”, sentisse poi 
affiorare nella coscienza quelle risposte che prima, per il suo stato d’agitazione, non avrebbe potuto 
accogliere. Nel dicembre 1944 il Dott. Colazza tenne una conferenza pubblica, con successivo dibattito, 
nella sala Capizucchi in Roma, dal titolo “Antroposofia”. Il Nostro si presentò in sala con la febbre 
oltre 39° e dolorante per la riaccensione di una sinusite nella zona frontale. Parlando senza appunti, 
fece ugualmente un’esposizione che era un capolavoro di chiarezza ed eleganza. Aveva appena finito, 
che subito scattò veemente a contraddirlo un giovanissimo professore di filosofia. Il tono del contrad-
dittore era, piú che aggressivo, villano. Il contenuto delle obiezioni consisteva nella pretesa di voler 
dimostrare come l’Antroposofia fosse nient’altro che una miscellanea arbitraria di tante correnti filosofiche, 
principali e secondarie. Stanco e sofferente, dopo un’ora di esposizione tenuta ad alto livello, cosa fece 
il Dott. Colazza? Umile, calmo, sereno, si limitò a guardare in silenzio il suo aggressore animico. Questi, 
di fronte a tanta superiorità, indignatissimo, con gesto doppiamente villano, si alzò furioso e lasciò 
frettolosamente la sala. La mattina dopo, però, si precipitava a chiedere scusa al Dott. Colazza! Anche 
quella volta, pur in condizioni difficili, il “silenzio attivo” aveva prodotto la sua efficacia, consentendo 
all’altro di oggettivarsi» (dalla Commemorazione del Dott. Giovanni Colazza di Mario Viezzoli, Roma, 
13 marzo 1953). 

Del resto chi ha parlato con Massimo Scaligero si ricorda come le Sue parole erano spaziate da 
silenzi e discendevano da altezze di silenzio. 

Cara Tullia, riassumere i contenuti spirituali compresi e contemplarli nel silenzio è la piú vera 
delle azioni! Oggi è di moda ‘discutere’ e ‘comunicare’... certamente ciò è utile o indispensabile nella 
sfera fisico-sensibile per le cose fisico-sensibili, ma dall’anima in su serve poco o niente. E se qualcuno 
viene veramente persuaso da un dialogo, il merito va alla Forza che sta dietro ogni parola. Riguardo al 
sogno, seppure le immagini possano valere poco, è indubbio che la loro articolazione riflette un reale 
quadro animico-spirituale. 

Il problema che si è sollevato con suo marito non si risolverà, come ha già capito, con azioni 
missionarie o altro. Può solo dimostrare, nella vita quotidiana, d’essere desta e capace e non distolta 
dalle ‘stranezze’ che legge. Può darsi che il suo lavoro interiore operi silenziosamente nel cuore di suo 
marito, ma è anche possibile che, nella vita famigliare, lei debba portare questa ostilità o disarmonia 
come una continua croce personale: trovare la massima ostilità e incomprensione proprio nell’ambiente 
famigliare è una situazione che è stata sopportata sia dal Logos incarnato che da tantissimi antroposofi. 
Però le sia di conforto sapere che nel Mondo Spirituale esiste l’archetipo dell’individualità a fianco 
della quale vive: realissimo e nobilmente mondo dalle contratture e difetti sofferti a causa dell’in-
carnazione terrestre, che non è mai perfetta. Pensi qualche volta ad esso, all’archetipo, perfetta sintesi 
di moralità e bellezza, e cerchi di perdonare ciò che di lui è posto sotto necessità karmica. Realizzi 
che la luce dell’anima di suo marito è splendente come la sua, la mia e quella di ogni creatura umana. 
Auguri. 

 
✉ Nelle risposte di questo mese del Dottor Giovi, leggo che gli esercizi possono diventare una 
abitudine. Siccome per me succede proprio cosí, li faccio alle volte in maniera automatica, poi mi 
riprendo e ci metto la volontà e la concentrazione, vorrei sapere se è una conseguenza normale o uno 
sbaglio. Poi anche nell’esercizio della concentrazione mi sembra di guardare da dove nascono i pensieri e 
non riesco a capire: è dal corpo astrale?... 

Antonella Marin Fioravante 
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Gentile Amica, i problemi di cui mi rende partecipe, il primo soprattutto, credo siano universali o al-
meno riguardano un po’ tutti coloro che hanno iniziato da tempo la pratica degli esercizi. Quello che one-
stamente posso rispondere lo traggo dalla mia lunga ma non eclatante esperienza e se qualcuno può dire di 
piú (e meglio), il suo intervento sarà benvenuto. Se i primi approcci agli esercizi fondamentali, alludo prin-
cipalmente alla concentrazione, sono difficili e burrascosi, gli ostacoli successivi sono piú subdoli e sottili. 

In data 2 marzo ’72 Massimo mi scrive: «...la concentrazione deve essere un’operazione assoluta-
mente semplice, inintellettuale, indialettica (pur servendosi della mediazione delle parole, la piú parsimo-
niosa possibile): è una concentrazione di forza e nient’altro. Ho notato che amici non intellettuali, semplici 
operai, riescono nella concentrazione perché ne fanno solo una pratica d’intensità di pensiero o di atten-
zione portata al massimo (e questo è invero tutto), meglio di amici colti, preoccupati di teoriche modalità... 
Quando ci si concentra occorre dimenticare tutte le regole e avere una sola direzione, l’oggetto. Prima 
come rappresentazione del sensibile, poi costruito di pensiero. Occorre servirsi di parole e imagini, altri-
menti non si costruisce nulla: certo, quando la sintesi è conseguita, si desiste dal richiamare imagini-
parole...». Sono righe che valgono ancora per tutti e le riporto per ricordare la semplicità dell’azione, 
essendo ogni problematica già un attacco frontale degli Ostacolatori. Dunque cerchiamo di separare le 
‘problematiche’ dalle reali difficoltà che incontriamo poco tempo dopo ogni piccola vittoria. Lei, gentile 
amica, ha espresso una reale difficoltà, parlando dell’automatismo. Come risolverlo? Le indicazioni 
dei Maestri possono aiutarci e gli aiuti sono tanti, ne cito alcuni: il piú radicale è il fermarsi, rivedendo 
sinteticamente il livello interiore da cui si prendeva l’avvio, chiedendo a se stessi con obiettiva severità se il 
lavoro interiore già svolto era per noi o per lo Spirito (si scoprono sempre egoismi e brame irriconosciute), 
allora inizia un doloroso processo di combustione animica (interiore semplificazione), che ci ferisce ma che 
va alimentato con desta equanimità. Esso realizza la nera croce della nota meditazione. Poi, un poco arsi, si 
ricomincia tutto daccapo con semplicità. Un accorgimento meno drastico è quello di sparigliare le carte, 
modificando e rendendo oggettivamente piú difficili gli esercizi, come ad esempio per la concentrazione 
è l’invertire il percorso del costrutto o prolungare il tempo di contemplazione dell’immagine finale (a 
brevissima scadenza può servire il cambiamento del tema, ma dopo poco ci si accorge che la difficoltà è 
stata solo sospesa e in breve ricompare). A mio parere vale il metodo meno suggestivo, che è quello di 
continuare imperterriti e consci della propria inadeguatezza: continuare sopportando in interiore silenzio 
l’apparente invalicabilità dei limiti personali, pur tenendo nel cuore una intima, segreta speranza nel 
potere dell’Io e del Logos. Poiché è una Volontà sovrumana che deve venir estratta dalle profondità. 
«Realizzando una volontà pura sono sulle soglie dell’Iniziazione. Io non esisto perché ora lo voglio, ma 
perché lo volli  in uno stato che trascende quello in cui esisto: la vera potenza della volontà, a cui si può 
dire che sono estraneo, è quella che si afferma all’origine del mio essere corporeo, sino ad esprimersi 
attraverso tutti i processi organici rispetto ai quali la mia coscienza è dormiente. Il compito, in definitiva, 
è ritrovare all’origine questa volontà, da prima, mediante la ricerca delle energie profonde che sono entro 
il pensiero: indi innestarsi in essa cosí da trarla fuori della sfera della brama, cosí da farla essere in me 
ciò che essa veramente, divinamente, è. Allora essa si rivela come la potenza del Logos in me; perché ciò si 
verifichi, occorre che l’io contingente sia completamente controllato se non ancora risolto» (tratto da una 
“Sintesi iniziatica” scritta da Scaligero, non datata e fatta circolare tra gli amici). 

In tutto questo è già contenuta la risposta alla sua seconda domanda, ma è meglio chiarire. La sua 
attenzione dovrebbe essere completamente rivolta all’oggetto e mai orientata verso l’inconoscibile (per il 
livello normale della coscienza) da cui i pensieri fluiscono, che non è l’astrale ma, al contrario, è la forza 
che conduce l’operatore oltre i limiti dell’astrale. V’è una sola attività che, pur svolgendosi nella sfera astrale-
eterico-fisica, giunge da fuori di questa: è il Pensiero. Se gli esercizi venissero fatti dall’astrale, il soggetto 
dell’azione sarebbe Lucifero e non l’Io. Compito del silenzio mentale è, anzi, restituire l’astrale alla pura 
quiete, attendendo che il Pensare, liberato dai pensieri, divenga esperienza dello Spirito che in noi pensa. 
Insista senza temere difficoltà e aridità: quando, nel fare gli esercizi, avvertirà una inusitata, intima gioia, 
diversa dai sentimenti comuni, sgorgare dal cuore, sperimenterà anche il senso degli sforzi precedenti e 
dove essi la stanno portando: a ciò che da sempre le appartiene e che fu dimenticato dal tempo dell’Esilio. 
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Siti e miti 
 

 

 

L’arcipelago di Tonga è formato da 170 isole vulcaniche di cui solo 36 sono abitate da una 

popolazione totale di circa 100.000 anime. Scoperte nel 1643 dall’olandese Abel Janszoon 

Tasman, vennero rivisitate e studiate da James Cook nel 1773, che le battezzò “Friendly 

Islands”, ovvero “Isole degli Amici”, per il carattere pacifico degli indigeni e la loro disponibi-

lità ad accogliere gli stranieri. Fu probabilmente l’amenità del luogo e la cordialità degli abitanti 

che indussero il primo ufficiale Fletcher 

Christian e la maggioranza dell’equipag-

gio del Bounty a scegliere di restarvi per 

sempre e a ribellarsi alle vessazioni del 

comandante Bligh, ammutinandosi, la 

mattina del 28 aprile 1789, e impadro-

nendosi della nave. Da qui gli ammuti-

nati navigarono verso Est per approda-

re alla remota Pitcairn, mentre Bligh 

raggiunse le isole Timor, dopo un viag-

gio avventuroso che dimostrò la sua va-

lentía di marinaio, nonostante il carat-

tere dispotico e l’incapacità di farsi ben- 

  Robert Dodd  «L’ammutinamento del Bounty» volere dai suoi.  

I tre gruppi di isole che costituiscono 

l’arcipelago si dispiegano nel Pacifico poco sotto l’equatore, non distanti da Samoa e Tahiti. 

La date line taglia esattamente in due il regno di Tonga, l’ultima monarchia ereditaria poline-

siana: in pochi minuti si può passare da oggi a ieri navigando verso Est e da oggi a domani 

dirigendosi a Ovest. A parte la copra, le banane, i francobolli da collezione e una rara specie di 

pipistrello, definito ‘volpe volante’ – termine scientifico Pteropus tonganus – ghiotto di manghi e 

papaye, questi amichevoli atolli sarebbero del tutto inquadrabili nello scontato cliché del 

paradiso tropicale, se non fosse che a Ha’amonga, un sito ancestrale poco distante dalla 

capitale Nuku’aloha, è visibile uno 

straordinario reperto megalitico, il 

trilithon di Tongatapu. Opera mas-

siccia, che si erge in un solo arco 

di pietra corallina, evocando un gi-

gantesco portale iniziatico, un pas-

saggio nell’oltre, uno stargate che 

ha sfidato i secoli, ma di cui si igno-

rano i costruttori. Solo nel 1967 

uno studioso locale notò che un 

incavo sull’architrave è il punto 

esatto su cui tange il primo raggio 

solare nel solstizio invernale, che 

nell’emisfero australe cade il 21 

giugno. 


